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Ove con diflùfi argomenti legali fi dimoflra, che da’ quei due quafi 
divini Reali Difpacci de’a^. Settembre e de’ai.Novembre 177^ fi è 
introdotta dello Stato la intiera Sicurezza , e non già la perfetta 
Felicità , quantunque quella fia di quella un’ appendice , e per la 
maggior parte provenga dal Buon Giudìzio e retta indole del 
Monarca . Indi s’ implora la defignata Sovrana Frovidenza , colla 
quale fi abolilcano le pelliiere e facinorofe Fazzioni , che in 
tutte le Univerfità c Comunità fpecialmente MonalUche quella 
conturbano : Per sìfatto intento fi Ibggerilce con adattata modifi« 
razione la favia Norma degli antichi Ateniefi, li quali per mezo 
della fola pìd del valore doriolà Politica tali Fazzioni eltirparono^ 
edipei Tempre la bramataTranquillità goderono. Finalmente folto 
rigorofe pene , ad efempio degli antichi Peifiani , quello zelante 
fuo Parere offre il Supplicante verace ; e fi compromette , che 
colla ileffa Norma Ateniefe ne rifiliteli apprò di quelli Re^ 
la vera e non Amiclèa quiete , e la perfezzionata Felicità dello 
Stato . 
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I N quefta fuùpUca con ragioni' intcrànmHe four \ 

. date sulle leggi di ogni genero e «t ògnì' ^Jpecie ‘ 
■pienamente Ji è allegato che 'quelli due qtiaji dì-<'^ 
vitti Reali Dijpacci de' sy. Settembre e'del'a.i.No^ ', 
vomire »774*", uniformi all' aniicaCqflitusdone di. 
Guglielmo I. {pratticata per molti continuati fedii 
pofier torli,, ed indi poftaàn'f^lìo'dalflo fi ugello 
dell' antica pefi lenza di .queflu ormai in circa dae - \ 
altre parti /popolato Regnò)i^afìt)ò intró^ìtà ' dello 
Stato la /carezza, che proviene dall' atnmini/rar/^ > 
la giuftizia vendicativa e commutativa ì'-r'agionata 
sulla fola legge', neeejf arra compagna delle àr mi,, €■■ 
difpo/a da Dio per mezo de'- /tot Delegati Principi, ’ 
Inoltre /è allegato, ' che neÙa dmpo/a‘ cotiveniente -- 
prect/onc del fatto e/aminato e della lègge preceden>-\i 
temente difesa con/fta la verità e la giu/ìzia' 
delle deci/oni de'Gìudicanìi ^ li quali de^no imitare < s 
il Divino Giudice , de sulle fie le^i d' ogni 'f rta j.^ 
fonda le fte Santiffime Sentenze Si pruova che hic \ 
Felicità dello S/ato dipenda mtifh dal principio e }, 
dal mezo della V adronanza'^ dei Ciudi sdofo Sovrano yx 
{le di cui eccellenti viti ttif deferivóno)\ mà bettanebe' -, 
dal Fine della mede/ma ilquaPè la efatta ttbbtdieni.'. > 
Za de' Sudditi : E co/oro tal Felicità corrompono 
i accagion della radice di tutt'i mali , cb'è V ambizione 
fomentata dalle diverf univerftà e comunità fpe~ 
cìcdmevte Monafliehe , divi/ in tante peflìfere Faz- 
zioni che fono la forgente , e degli odj Fatiniani , e 
degli ambiti, e delle frodi , e de' peculati a refdui , e 
delle pernkiofe liti, e di altri crimi che f fino di- 


in^pimarfer^prcÈché ^quelteT-^zUoru ffeto Ucm . 
^ifom addotte infuccinto tutte le legali norme ^ 
farft rele^im.p<i/lulaM t pr»viji(mi^t jt Jim 
dìmopafLk danm fh< aiv^ngmo dalTtnoJfervanzp^ 
td abufo dì ^ìk.^mrnte , per eUggerJt fempre ix \ 
pìogiori fggetù,^M-.i implorata un cùlltrto P^ ' 

aboUrft k f^'^”orofe..'S^zzÀWì^^ 

adàitàta^-piodificapittme fo^^ ^ 

acetce fnteU^.mfpia degli 'antichi Jtem^ t qu - 

takmnte] queUe ' sr.adicaiim : ^ Jt J prw'}mto , t s 

quefa norfìU Hieptepjr^iftdichl allt legitvnu 
\ci delPuhbUco; f cbe^ vemmètio deteriore ath drrtu^-^ 
derivati Mividui-,.. anzi \ che fomt^nente' a^ ^ 
tutti liow. Si è> eofata , che cons tai pnvàtiv^ 
mepteglmofa PoliìicpVfca frHt^^^^^^ P^^d^ ‘ 

' del prerogtxti^o. Pubblica Bene ed dnterej^. y germ^ 

.Uidou^ quei duefofianzÀalì frutti ^ ‘ ^ 

perfetta Qarifà Crifii una . ei d fecondo Jel^aJ^^ . 

cera religioftà dP.nofirì f i'T 

defgnatj doveri . E^f-à. cowhtufo. ' 

. perarft'veamu fòrza, verranno tn , 

^ Pipar R ie facÌNoroJi EimimM-t conf^memem. ~ 
con ricu^rarfi *l mino '..legato ''deUa vera • 

cardia , M rifuUerà fèfttpie dféio ia'.sqteifta iclu 

citi dello Stato.’ -v^V >■•’ . 

, . : ,; ..;•/! A_ ^ ' 

■I •• ' . ■'• I 'V. ?:f i-' ^■"•- 
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L Dottor Ndpoleuaò 'D. Gennaro 
d’Elia ^ fedeliflimo coftantiflimo c 
seia nte Vaflallo' della M. 'V4 ^ fup^ 
plicàndo a*'Voftrl Piedi-I gemiileira 
efpon^ ; Qjjatknenta g»à^ la 1 vofira 
Sovrana Provvidensa « bave, xoa 
'iodioibile appbiufo c <baldotia di 
tutti. H voftri grati Sudditi diCpoflo 
in quei ' due , quali Divini. Reali 
Difpaccì de’ 23. Setteiribre' e de*. 
SI. Novembre del palTato anno , ed' have , coaiaDdato.;^ 
che , ffr dare il più efficace^ e pià proprio riparo aiie fre- 
quenti querele de’ liticanti , e per togliere alla malignità 
ò alla frode qualunque pretejto , ed ajjicurare neW opinione' 
del Pubblico la efattezza e la reUgioJìtà de' Mag^ìrati , 
Ji debba in ogni decifione degl' incidenti à delle taufe prin- 
cipali , ebe ban bifogno di termino ordinario ò fommario 
fucceduti in Regno alla contejlazìone della lite , fpiegare la 
ragione ò i mottivi dì decidere , fondata sullo , letterale 
fenjò interpretazione ò ejlenjione delle leggi efprejfe del Re-, 
gno ò Comuni : poicebè talmente i Popoli in quella conofeonoj 
e. credono , verità e giuflizia , nè potranno mai di quella % 
decifione fofpettare e maledire ; fe ogni Popolo tiene oecef- . 
fila di fa pere le leggi , e non già le nude autorità de' 
Ttottpri , ebe ban pur troppo colle doro, contiadictorìe opi- 
niotù ò alterata , b teff iiìcerto ed arbitrario il dritto: 

: > A3 Anzi* 
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Anzi have I». M..V> colla vera>^^enza Civi|r 'dichiarato, 
che non sà qual nuoVit ■ eforbitante .-é^flicazione 

ficbieda ik dilata** nella deéifiandr-alquantoAei./titto , che 
già al Commejjario dev' ejfere ben frefente , quando abbia 
fatto il fuo dovere nello appurarlo preventivamente , e nel 
proporlo con quella precifione che fi conviene : e eòe molto 
meno dev' imbarazzare lo apporre nella decìfione la legge 
efaminata prima , difcettata , e difcajfa nella Ruota fiejfa . 
Égli è inJubiiaio , Sire , che si fatta volira inviolabile 
legge impone cofe onefte c decenti , e proibifee le oppofte; 
ed è (secondo la generale definizione della legge Politi va) 
un ritrovato ed un dono di D o , per da|( fre^O Égli icftflì 
appoHatamente ò fenza premeditazione conmrefl'i r fnfittt 
la legge dicefi emanata a tenóre della forma datali dal 
Cielo : poicchè nella Sagra Biblia ftà ferino , che Dio 
tav* dai Cielo dnttrauna^ di applicare 'atte cofe d'tfficil! ' 
fueàt fon* bemm ■' éppiejfo di ejjò', e Idi adattare la 
leggi feiindt Joi'ifarielauléKa'iilatttra umaaa : Onde cqn 
jagioiwi djlTe Oi*ftrniu>o\ cht le Venerandi Romane Leggi ' 
fono fiat* L^vJ ntm enfia ptbmolgatei per, mezzo delle bocche 
; i.C.i>éB'.'ib ifleflarrzgionj benanche il Savio 
l^gìslatiiie Lieurgoc Ile fue leggi' nhiamò Rette , vile « 
dite- Detiami Dòsmi:, .iiBoicchà Dio airumino genere di- 
flTÌbdifca:ILe 'fleSé kggt: polìùre per raso de’ Sovrani /ó 
Ktoaaichrriel fecola F ÀTeiKit- Jt dr coDóro Cuòri fono nelle 
di lui Mani ; ft.l’iScira Verità ^ ia qual' è Dia , hà'co>^ 
raandato di' farfi ibo'.te> oóf^ buone per raezo de’ Regnanfr, 
difpoBeBdo I che .ogni ertetun foffe ' foggetia ai Prin:ipr 
Ltgvslaiori ì E po.odniegucnza'remiSraao fciocchi ed igno- ’ 
unii- .coiaio 'i.quiii' opinano > che- la Legge PolUiva fiafì 
iotrodoiu^ per trieeo iniquità , inveatando per mot-'- 
(ivo ragionevole , 'che ciaLbeduno folTe xoiuenia del fuo/* 
e noe» invadere l’altrui c quandocebè.. avendo la'legge\ 
avoco, per autore Colui, gh’ è', iocóalapevole «d kicapace - 
d-’ ogiil'.inrt^uttà , non. alcr'unesti deve la Legge dir^'.^dt-. 
quclchó fia fiato W diluì autare ^ iecondo quef/' autorevole . 
epifonèma : QiiaUr. et t» , taiia. funt^^opera tua ; mentre’ 
la. Legge difpoue b£ne le cofe Divine e->le Dorane , anzi * 
sradica ogn' iniquità -ò reità iottodg ita G Sicché potrebbe ‘ 
più facilmente diifi. che per cagionebé vi è fiata l' ini- 
quità ù Ita il peccato la legge polìtiya, bà indotti , e 
i diftin- 
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dipinti li dritti che fingolarmente a ciafchedaoo fpetcano: 
acciò ognuno foITe contento del Tuo , e non ufurpafTe 1* 
altrui . ■ ' 

§. II. Laonde , Sire , con si fatta indirettamente Divina di> 
fpoGzione di quei due Reali Diplomi , Legittimo Parto 
della Vodra Innata Gìufiizia , avete prodotta la Sicurezza 
di quedo Pubblico , la quale proviene dallo amminidrarfi 
la Giudizia ragionata e lenza parzialità : Poiché codeda 
Ciufiizìa viene ad illuminarfi e flencbrarri colla fcienza 
delle leggi , e perciò dicefi Madri della Le^e , e Figlia 
della Equità ò fia dell’ avveduto difcernimento del Giudo 
« dell’ Ingiudo fecondo l’opportunità delle diverfe circo» . 
danze de’ tempi e delle azioni . Anzi codeda Giujlizia d 
porge le regole d’ una buona Polizia ò fia dei beo gover* 
Dare ogni Republica ; giacché ella à la Giujlizia , come 
Giudinìano la defìnifce , un volere Cqflante , e perpetuo 
cioè non mutabile nella potenza ò nell’ attitudine ( perché 
nel fatto egli perloppiù , fecondo- due Leggi , và al con- 
trario ) ; il quale Volere fomminijira ad ognuno di qualun- 
que ceto di qualunque età e di qilàfuoque dato ò condi- 
zione quello giujjò , ò lia quella facoltà autorità ò'podedà« 
che a lui fi appartenga : Pertocché fi enuncia in un 
Tedo , che il venerare ò coltivare la Giujlizia iìa il più 
gran bene che fi truova nelle cole umane : Perciò Antioco 
Magno nel fuo editto fi protedò d’avete uno draordinario 
riguardo alla Giujlizia ed alle Leggi , le quali fé forfè 
venidèro qualche volta oiTefe dagli ordini fuoi , allora 
voleva quedi inodervabili : B così con maggior’ emfafi 
protedodi '1 Buon’ Imperadore Trajano : Anzi ’l savio Al- 
fonso d’ Aragona folèa dire , che quei Principi , li quali 
non amavano la Giujlizia , li parevano fimili a' quelli che 
cadono di mal caduco ; poiché , ejfendo fola la materia deW 
Anima la Giujlizia per la quale fi và all’ altra vita , 
che cofa rejla a' Principi , to^gliendofe^li la Giujlizia cb‘ è 
quafi nodrimento della vita e cibo ^ Onde non v’ ha diffi- 
coltà . che la Giujlizia da il più gran Bene del Mondo ; 
per ragionchè , fomenta ndofi da* tutti gli uomini una dedà 
perfualione ed un’ idedb fentimento della Giujlizia , viene- 
fra elfi a commuoverfi una bellidima concordia . Per tal 
fine gli antichi Pagani , inculti foltanto nella vera cogni- 
zione della Divinità (- la quale dev’ edere d’ un folo ; per- 
,'.'-1 ^ A 4 chè 
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^:faè fe ibflè circoferiua , conM ()u«Ht ^Ito Giare dei 
'iélfi Dei Coofeoti che al numero di dodeci la meuà ma- 
fchi ré gli arcrivevano per CoaGglieri . non farebbe Fer- 
feua c Buona } , adorarono la (jiujlizia per Dea fono. li ' 
diverlt vocaboli della favolola di loro invenzione ; cosi la 
Vendicativa ò Ga Criminale gii AcenicG ed indi 
Romani 1’ appellarono ò Ramala ; e cosi alia 

Ciujiizia Commutativa ò Ga Civile , la quale rende ad 
ognuno il luo dritto , c dichiara li padroni diretti e gK 
liiiii , li poflènforl , li creditori , gli eredi &c. , li Beos) 
la prima volta le diedero il nome di Temi ; e la di coflet 
. piCi rigorora Gglia la nominarono Aftrèa . (no'ire li Belli 
antichi Etnici tanto ebbero in prezzo la lène amminijtrata 
Qiujtviìa , che li di lei Ammìniftradori li Gguratono d* 
immortale memoria ; Gccome lo credeiono tale il Giudo 
Diagora Rè della Greca Rodi , per cui tutti li Rè di lui 
fòcccITori ohiaroarono JPia^oridi , comefsè egli folTe Dato 
il Capo de’ Rè e della famiglia : Cosi G refe d' immonai* 
memoria Dejoce , che meritò d’ edere Rè de’ Medi , (ot- 
tratti dal gmgo dell' AlTtrio Sennacheribbe : Anzi per que- 
fla ragione 'dopò morti venerarono per Semidèi li rino-: 
mati Giudi Rè Eaco , Minos , e Radamante: C cosi pure 
decantarono la isvoofa giuflizia di Paride , il qu^le fe lo’ 
immaginarono imparziale e feoza riguardo , non curando 
lo idegno della filta Gran Dea Giunone . La Giujìizié 
peraltro , non v’ ^ chi ’l nieghi , cooGile nelli naturali 
argomenti ò nella edanGone della umana ragione naturale 
( couforme rifpofe il Giureconfulto ) , dalla quale dipende 
tutto il dritto politiyo , formatoG per qualche maggiore 
potenza ò forza della ragione naturale ; com.' per efempio 
quando annulla il patto d’ un pupillo , e quando rende 
ìnofGciofo ò rotto ò invalido il leBamenio ; quantunque 
per femp'ice dritto di natura ogni patto ed ogni ultima 
volontà s’ abbiano da olTervare con efateezza : Onde col 
Giureconfulto legalmente dichiarò GiuBiniano ; che , ec- 
cettuatene certe forte di Bipulazioni deH’obbligaziooe fcrit- 
ta , ed ancóra le materie di emfiieufi e di dote ( li quali 
contratti fpettano privativamente al dritto Civile ) , tutte 
k altre materie , e tutti gli altri contratti fono di dritto 
naturale ò del dritto fecondario della umana focietà , ar- 
loeatofi Qogolarmente dailc. divetfe iilazioai . 
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JiL' AcJuliqàé (è ìif Qittfiizia fì .coatrede'/nelli 3 afi% « negli 
èrgomenii delia umana , ragione , la quale regola.': il. failani 
lenfi ; eoo fonitna Prudenza» la M. V. bave ordinato> » che 
il G'ìuAxzt 'abbia da fare il fuò dovere. nel preventivamente 
appurare il fatto della caufa con quella precifione ebe con^ 
viene , , e debba ejfergli. ben prefente nella decijione , in cui 
fi richiede il, dilatare alquanto il fatto, E con'quefta $o- 
yrana difponziooe vi fìeie.» o Sire , ' uniformato a quanto 
precedeniemeote avevano in. tré Statuti impofio gli Augu- 
ri Cònaotino M.% e Diocleziano con Mailìmiiiaoo; i quaa 
Ji determinarono , che il Giudice debba giudicare ò de.i 
creiare a tenóre della: Cofeienza , • ò ha dei fatto coftato ; 
perchè queho egli, vede come Giudice ; di talché quantun- 
que fappia* d* eirere il fatto dìverfamente di quelchè diret- 
tamente .venga pruovato , non puole pertanto decidere al- 
trimenti con aflblvere , purché il Giudice non fia.il Prin-> 
cipe ; il quale in quefio'cafo può afiblvere colui che fi debba]; 
attenére del proceffo » condannare ; quandocchè lo fappia 
«gli d* effere innocente ; mk però non- puole per giuftizia 
condannare- chi fappia egli d’aver commefib il delitto , del 
quale olTerverk di doverfi .*1 reo aflblvere a’ proporzione 
delle priiovevuon- gravemente indiciarie :> accagibnchè ella, 
è regola di Legge, che nei giudizj godono maggior pri-» 

. vilegio i*rei , che gli attori: -mentre, -a norma, d* una 
legge efpreflà ,' e di una moluplicitk d’argomenti delle 
leggi efprefle.-,' la poteftk-dcl Giudice, non può' eccederò 
ciocché fi è dedotto in giudizio : Onde il decreto del Giu- 
dice fk prefuraere , che tutti gli cirenziali 'girOglifici del 
{atto coflatO',^che riguardanotla decifìone , ^ iianol flati' te- 
nuti prefentì e folennemente trattati'.' Parimenti" avete , ò 
gire, da vero' Padre della Legge ,^*difpoflo io apporfi nella 
deferiita decijione la lef^e efamìnata prima ^ difettata ,' 
€.‘,difcujfa nella Ruota Jlcjfa : Poicchè in fei 'di- loro lifpet- 
tive leggi -flabillrono , e ;dichiaraTooo Guglielmo I., Car- 
lo IL d’ Ahgiò , Gregorio IX. , Bonifacio "Vili. e Cle- 
ineme y. ; die ogni Giudice debba* imitare la Giuftizia 
coll* obbligo d* elTere feguacc delle .leggi : mentre , qualóra 
òpera contro le . difpqfizioni del Dritto'- ^ fi dice d* oprare 
indiferet amente ò ingiuftamente.; perchè il Giudice', quan^- 
do malamente giudica nel condannare ò aflblvere , cefla 
d’.dfer v.Giù)dÌ£é v fe in quella, di lui condanna. iò- afloluaio- 
f A 5. ne 
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ne non ,vì Si U Oluftisii ; onde non dicefi Giudice quan> 
tio non fi uniibrma alla Ciufiizia , e quando non è ficuro 
del fuo operato. Bd io vero da* otto teAi chiara tneme fi 
arguifce che la voce judicium (' la quale frh le lue quia, 
deci figaificazìoni qui a* efprime per dinotare U facoltà di 
^iadicarf ò decidere ) non viene derivata a judice , mk 
a jurit difquifitione feu difeufione : perciocché in ogni li- 
te fi dice Caufa nel meutre viene propoAa ed intentata ; 
fi dice Gindizio nel tempocchè viene dìfculTa e difamina* 
u ; e fi dice GiujUzia , qualóra vien definita e décifa : 
Però delle uè perlbne necelFarie per la fonnazione d* un 
giudizio ò lite la più principale e più foAa oziale egli è il 
Giudice ; U quale fentenziando fecondo i limiti del dritto, 
non può mai efiere Maledetto , ed imputato che non ab- 
bia decifo bene. E quindi '1 Giudice in ogni cafo egli ò 
CoAode, Interprete , e Difenfote della Legge; di manie* 
lacchè , quando una ooL è Aita dal Dritto rimelTa al di 
lui arbitrio , deve pure queAo regolarlo dalia Ragioa Co- 
mune, e non già pronunciarlo diggiuno di legge ; e ciò 
sulla continua avvertenza di quelché col proprio efempio 
c’ iAruifee GiuAiniano in queA’ enunciative parole : ÉTot 
femper definimus cum le^e , if erubefeimut loqui fine le^ej 
£d eccocchù , fe il comune Legislatore ò Autore della 
Legge fin da allóra- nella .pienezza della di lui podeAà fi 
vantò di fare le fue decifionì., e diarroAitfi di pronunciar- 
le veruna volta non corrifpondenti alle norme , ed agli eA 
prelfi cafi del Dritto ; Molto più deve ciò oAervare ogni 
Giudice privato , il . quale della Leggi è fidtanto un’ efecu- 
tote , ed è tenuto' per quella a decidere fecundum probata 
V allegata, dopò d’avere., lécondo il dettame di più 
Leggi, approntata la Arada all’ efpedlzione della caufa , 
dopò d’aver provveduta la difelà per rafifente ò per A 
futuri chiamati , e dopò d’aver riparato alli Cavilli ed alle 
inutili fpefe delle parti litiganti ; e con eAère prudente 
( attenò:e della non apocrifa CoAiiuzione ApoAolica ) in 
difeernere l’opportunità che le cofe fà diverfificare , per- 
ché una AelTa azione puoi’ eAère criminofa e virtuofa , fe- 
conJo le varie circoAaoze; e perciò non dev’ egli alla pri- 
ma apparenza preAar fede , a fine di non addivenire un 
Giudice CaJJìano ò Araordinariameme fivèro , come lo Al 
il Confulo. Lucio Calfio , che da Valerio Maifimo venne 
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;f>er-tal eagìòne ropVànohilB8ioi^^//o.iii^* fvi'.'i^dappolcchè 
U militane alla cieca Tempre ii’rigoreL^di giuftizia ,. ìl 
«Mondo frappòco diverrebbe» d*abitatori. privo j mentre; non 
v'hà chi fia innocente d’ , ogni* colpa ò> graverò leggiera , 
anche il Giudice fìefTo che la punilce ;c con. avvertenza pe^ 
lò , ;ehe a neffuno reo bafti rpcr : intiera: difefai i’ altrui 
efempio . Anzi medelìmo -Giuftiniaho. confelTa ■ d* avere 
in' venerazione :la: Giunizia non 'fcompàgnata . dall* equità 
ò mife ricord lofi volontà r ra!;qualet,'. fecondo un cumolo 
di tcfii , s’hà. da pofporre*al rigorci nel folo cafoj.quan- 
do-.. queho - e ; non quella truoyaQ contenuto nella legge^ 
fcritta . ; . . ■ - t.< 

IV. In fomma ^ Sire , avete a’ -tuttr Jr. Giudici ammonito, • 
che // Popoli credono verità e giujiiziax nelle ' di .loro deci-^> 
fiotti t qualora .quefle facilmente intendono’ ,•> e non , le cono- 
/cono fatte con filo rii à« \ con ferbarh :la.ugua-:j 

glianza . Tuttociò fù tanto vivo' fra gli altri neli*opinione> 
de’ dotti Egiziani; che li medcfimi finanche .irà. le -trenta* 
fìatue di legno-,< inalzate >nella majefiofii fabbrica che feccf. 
in Tebe il loro Re Ofimandìa',.(-Ìe quali' rapprefeota vano., 
nelle caufe affacendati Giudici ed -Avvocati. •), Vi ;avea vano- 
fuuato in mezo.il. figurato Erefidente ; ^al.di cui collo pen-/ 
deva una immagine -rairembraote- un!'uoiho cogli occhi ' 
chiufi , per additare la verità: cd; intorno -a dui jfi-- mi -5 

lava un. gran fafìeilo. di libri.- amma ffatl per. fignrficare , 
ìaGiuJìizia fifienuta dalle le^^i i ferii te ù , Onde'., vele va no 
con quefio fimbolo dare- ad intendere /.che li Giudici deb-' 
lana ejfer incorrotti ; e che non abbiado d* avei'ialtro in 
conto che ' la Verità, e' la Giufiizia ': poic'chè J altrimenti: 
colla loro malizia , colle loro rapiire- ^ . <e. colle . loro fallacie' 
cònfumano li fudditi ,--e fono pe^^iori de’ puh lici ntmici ao^ , 
^refiori ; come difie Gregorio. I. ; anzi’l Canone exifiimanì < 
XI. q. 3. efprime : Qui vendit juftìtiam , Cbrijlum vendere- 
àicitur . Sicché con quella fìeffa maflìma avete rammenta- • 
to ai voftri Giudici ,*■ che,, anche fecondo le difpofizionÌT 
di dieciirette-'iefti , fi debba giudicare il grande- ò il no-v 
bile nella ftefia conformità:, come il piccolo ò plebèo ,l;.co-i 
£ì *1 vecchio come il giovine ; immanicracchè appo'di-efli* 
Giudici non vi .fia qualche eccezione ò riguardo dì perfo«7 
ne :• mentre, colui ch\è flato ingiuftamenie condannato? 
dal Giudice, non fi ftinia- d* effere condannato piefib. Dio;^ 
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^^rcfrè y ìaappeHabik' fejitniaa cK Di» vrex’ xppdf^gKicp' 
alla. Veiitii , la quale Bè'k sgarra, nè fi sgam ò ami- 
ci mai ni^ il. decreto d«n' umano G-u lice flit faAcnuio 
fulb opiiiióoe, la qMale delude^ e vien delufa fpecùlmcnr- 
M da'quefti quattro mettivi { Ir quali fogiioao fcoovolgeie 
e coritìmpere un giudizio ò decilìoae ) , cioè dal tiiuore 
è raeiO eiTettiTo ò iatcllettivo , dall’ odio , dalla parziale 
piopenfuone , e dalla corrottela ò afisteizia: Sicché deve il 
Giudice fumioare , che ficcom’ egli giudica farà poi op> 
poruiaanieate giudicato , c che col malameaic giudicar* 
crAènde Iddio, laOiuAizia, il Dovere dell’oHìiiio ,e la uioa-' 
na natura oprando in pregiudizio del prolunr. Aluoque, 
conGrnie è obligaàionè d’o'gni uomo, ni rito pid ella é ^ 
del Giudice di tenete contiiiua mente avanti gli o^hi queU 
la fptciale ttntenza de' celebri antichi amatori della fi- . 
pìcnaa , cioè io SOSCE TE JPSUM. : e la conofeenas. 
di té ftelTo confifler non deve nella mole e Oructura del 
carpo vaia do , ‘ihà in ifeovrire tutte le differenti fecrtc* 
iDOK che il muorono come creatura ragionevole a' unta' 
azioni morali ò buone ò cattive ò iodifferenti : anzi io 
indagare e (covrite le lorgenfi delle Virtù e de’ vizj , delle 
paffioni e ds’coAumi; c fpecialmcnie in conofeere e £i- 
pcre le regole che.fi hanno da^ ufare per reggere iàvia- 
mente tè Heffo , ' per piatiicaie ioJevolm.’ate cogli altri,' 
c per fodijfare a' tutti li doveri si verfo il Padrone uni- 
verfaleddl’ Orbe , al verfo tè fielfo ed i Tuoi, ed altresì < 
veifo gli aliti .efiianel ò Superiori ò Eguali ò Inferiori. > 

V. Ed in ultimò ,'Sire , collo imporre a’ Giudici la necef- 
fità dì fondare le iteifionì sulle le foielé^§i del Rejno òCo^' 
munì, avete athmaefìrato e dirpofio; che qualfifia Giudice 
debba regolate la fua facoltà di giudicare fecondo la Since refi 
ed Eubolia , cioè le due parti confultiva c deliberativi , 
della Prudenza ò fia del vero ufo della Ragione : inguific- 
ché nel giudicare e nei fentenziare debbi affoniigliarfi al Pri- 
mo e Sopremo Giudice ch’è DIO,; mk fi Giuditio delSom-i 
mo Giudice Divino farà manifefiiifiino , illumin indo le uma- 
ne cofe afeofee ed occulte; perciò anche il giudizio di qua- 
lunque Giudice untino deve procedere a tenóre delle cofe 
roanifeflc . se altrimenti non farà conforme al Giudizio 
Divino , aè per confeguenza farà giudo . Quindi fi rileva 
da’ quattro tedi , che il Giudice non giudica egme peilòna 
- i , t pnr 
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ptirata , mò. còme pubblica , e per tal fine deve avere 
fubìica co^tiiziorte della Verità , la quale fe gli lò. fubli ca- 
piente nota per mezo delle Leggi Divine ed Untine; On- 
de dice S.Agoftino : Bonut judex nibiì ex arbirio fuo facif, 
fed fronunciat fecmdum le^ei iS jura : perchè il fine del 

giudizio egli è la promozione del Comune Bene ; mentre 
li malvaggi ò fi emendano, ò s’ atierrifcono , ò totalmen- 
te fi eflerminano quando faranno ìncorriggibili , acciò li 
Buoni più quietamente vivano. Se . poi si fatta efamìna- 
zione difcett azione e difcnjpone della le^ge che talmente 
provvede non fi farebbe dai Giudici , ficcotne comptenfi- 
Tamente ordina la M. V. , fariano in uguale bilancia li 
buoni e li cattivi: onde la decifione concepita lènza di 
quella difculfione farebbe ìngiufia e da tclcinderfi , come 
quella che non è uniforme alia glufliflàma fentenza del Di- 
vino Giudice , il quale feinpre giudica colle leggi : Poicchè 
Don fi può, fe non da’ mentecatti mifciedenti mettete in 
dubbio , che l’ univerfale Giudizio ò Sentenza finale di 
DIO sarà fondato sulle leggi d’ogni genere e d’ogni fpe- 
cie , cioè sulla le^e 'Eterna ; sulla Èivina ò di Grazia , 
sulla Naturale , e sulla duplice Umana Pofitiva ; a fine di 
encomiare c premiare i Cattolici olTervatori , e di vitu- 
perare e condannare li forfanti trasgrelTori . i- 

§. VI. Ed in elFetto il Sommo Giudice Celefte efaminerà 
( lenza bifogno di difcettazione ) , c feco ftelTo difcuterà 
la lejige Eterna ; la quale , fecondo S. Agoftino , ella è la 
Divina Volontà , che difpone di confervarfi , e vieta Hi 
ferturbarjl V ordine della Ùniverjità , ò fia di quanto rac- 
chiude 1‘ univetfo Mondo — . Indi efaminerà e difcu- 
terà la ìe^e Divina ; la quale . fecondo una moltiplicith 
di palfi delle Sagre Scritture . e fecondo la maggior par- 
te de’ Canoni, ella è quella che redola gli atti umani in 
ordine alfine fopranaturale della Vita Eterna ; E contiene 
quelle 'difpofizioni che non fi fono introdotte dalla umana 
ragione , mà fono fiate rivelate agli uomini per Divina 
Ifpirazione , com’ è quel dritto eh’ eccede la facoltà della 
natura Umana: E quefia legge appellafi pose legge di Gra- 
zia , mentre ci è fiata prodotta dal Divino Mediatore Ge- 
sù Ctiftò : il quale, dopò difirutte le antiche pefantifiìme 
cerimonie della Sinagoga , e dopò confirmata la legge di 
ilaiura la non fcritta e la fcritta appartenente ai cofiumi, 
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d iofegnò la maniaTS dì ciedere : faon della quale noa 
potriamo mai opeiare frutti di Vita Eterna , fe di quella 
ignoralTimo alméno li principali mifleriori fegreti : òiccliò 
per queda legge Divina ò di Grazia deve ogni Cattolico 
fa pere lo ENTE Sommo Oanipoffente loda ito , che U no 
Bell’ fpolìafi e Trino nelle Perfon: tutto il creato regge e 
governa ; e deve fapere che il VERBO fia fiato ab <eteritO 
dal Padre generato contemporaneamente ( fenzacché vi 
fofie anche un minuto fecondo framezzato per non dirli 
nè Padre nè Figlio ) , ed al Padre confufianziale ; e che 
con ipofiaiico modo continente la Somma delle Meravìglie, 
fi abbia vefiito della fragile umana fpoglia per reca'r' alta 
foccorfo e riparo a' noi mefchina difcendenza del primo 
progenitore reo Adamo, il quale col Tuo fallo ci traile e 
ci determinò a nafcere figliuoli dell’ ira e del peccato ori- 
ginale , e fè germogliare nel mondo tribolazioni e mile- 
dizioni : inoltre deve ogni Cattolico fapere, die il VERBO 
ETERNO fotto il nome dì GESÙ' nacque col tempo , pro- 
tnulgò la Tua legge , mori croclfilTo , riforfe , e gloriofci 
afceìe in Cielo; dippiù che riguardo alla fola umanità fof- 
fe minore del Padre , e che fofie nato da una Donzella 
della Davidica Stirpe , Tempre Vergine , la quale non era 
fiata neppur concepita col peccato originale ; e finalmente 
deve ogni Cattolico fapere che Gesù ifiiiul la Tua legge < 
Colla tradizione degli Apofioli , e colla predicazione de’ 
gramenti : Nè altro fi comprende nella Divina Legge , 
atteoòre de’ più inaccefiibili agli uomini ed allo sguar- 
do Angelico ifielTamente impenetrabili mifieriofi arca- 
ni e fegreti =j , Indi nel fuo finale giuftilfimo Giudizio 
i( Sommo Giudice Celefte efaminsrà e dijcuterd pure la 
naturale, ìa^quale , fecondo Cicerone e fecondo il 
comune fentìmento de’ SS. Padri e prefcelu adorati Dottori 
della Doftra Santa Chiefa , ella è la retta ragione congruen- 
te aUa natura , che immutabilmente concordemente ed in 
tempo bà‘ contenuto, contiene e contenerà tutte le 
Sazioni , ed il SOLO DIO ne fard femjre quaji co- 
mune Maejlro ed Imperatore di tutti : Quella legge Nnu- 
Tale ci iù imbevila fin da quel punto della creazione ; 
quando, fecondo la ferie di qiiefio mondo ordina lilfimo in 
numero pefo e iiiifura , egli fù duopo che l’uomo s’ inve- 
flWfe d’ una Religione; la quale, appoggiata sul dritto 
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d*uoa feggia datura , infegnifiTe la nlaDÌera dì onorare 
coi» cullo di religiofa latila il SOMMO NUME, e che nel- 
le creature ragionevoli fcunentanTe la propenhotie di amare 
i conapagni ; Tale s> fò quella legge di Natura che nel 
cominciare de* fteoli diede il Sopremo Signore fegqaia co- 
me un lume del Divino voho al Primo Progenitore Adamo 
lenza fcriveriì; e dipoi trà tuoni e folgori sulla montagna 
del Sìnai la trafcriflfe al legislatore Ebrèo Mosè nelle due 
pietre fco'pìta , efprimendoci li diece precetti morali = . 
E hnalraenie nel giuftifltmo fuo Giudizio il Sommo Giu- 
dice Celefle efaminetà e difcuterà la duplice le^^e Umana 
Pefitha , cioè quella derivata dalla Maturale come con- 
cbiujtone ò conje^uenza dalli princifj ò premelTe della Na- 
turale , ed ancóra quella legge umana derivata dalla tla~ 
turale come determinazione è dichiarazione di quaìjìjìa co- 
rnane atto della natura ; la quale duplice legge umana Po- 
liiiva ci dà la conofcenza di quelle cofe che fi apparten- 
gono alla religione , e di quelle che riguardano gli atti le 
proprietà e ì dritti che fpettano alla focieià civile: £ ciò. 
perchè si fatta legge umana Pofitlva IDDIO pure la Di- 
ma Aia , fe la diAribuifce per mezo delle bocche de’ fuoi 
delegati Principi , a* quali vuole che ogni creatura foffc 
foggeita , fenza eccezione di giammai dilTubidìrgli =3 
Sicché non vi hà efìtazione , che il Sopremo Giudice Di- 
vino nel fuo finale Giudizio ò Sentenza fonda la ragione 
è li roottivi di airblvere ò condannare sù di quelle fietlè 
leggi efprelTe , nelle quali avete , o Sire impodo di fon- 
darli i voftri Miniftri giudicanti : li quali , dovendo imi- 
tare la di Colui Somma Giuftizia , hanno ormài principiato, 
e faranno fenipre nell'avvenire pure ocolati diefattaraenie 
efegulre sì fatto voftro Sovrano troppo Provvido Coman- 
damento ; che hà recato fommo giubilo a tutto quefio Pub- 
Triico , il quale per dimoflrazione dello indicibile fuo ap- 
plaufo ne hà fatte feflive baldarlc: e vieppiù have ralle- 
grati tutti quei CaulTidici : li quali dopò di avere con un 
lungo effjtigato fiudio camerale diggerite e metodicamen- 
te in volnminofi zibaldoni riportate tutte le leggi d’ogni 
genere e d* ogni fpecie , fi fono efli fin dall’intraprefo efer- 
tizio del foro meravigliati , che tanto nel farfi le arrin- 
ghe , quanto nel pronunciarfi le decifioni erano poflerga te, 
« talvolta cont radette le leggi con pofpoile alia non mai 
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concorde autorhJi de’ Dottori: anzi che fi ftìniaffe inde- 
cenza , ovèro ( per dirla vernaticatnenie ) pedanterìa' lo 
appoggiaifi sugli erprefli cafi delle leggi , fenza meddima- 
riente accompagnare quefti colli difcrepinti fentimenti de' 
Dottori : e perciò ogni Tirone , dopò i puri elementi ap- 
pena lambiti da’ maefiri , tofìo omavafì della divifa fo- 
lenfe : e , lufingandofi d’ avere tal divifa una virtù mag- 
gica d’imbevirgli la vera Giureprudenza , prefumeva d’eiì’e- 
le non un Terslte detto da Omero /nr/a/or fenza le^^e , m^ 
un l^apiniano nuovamente ritornato alla luce; anzi per ta- 
le prefunzione volentieri offerivaft a patiocinare caufe d’ 
intrigati articoli, sulla fiducia di rinvenire negl’ lodici de' 
Trattatici autorità contrarie a' quelle foQenuie da’ fuoi 
contradiitori ; e per quefto fcontraifatto inconveniente fono 
carichi li Tribunali ò Corti di tant’ ingiuri e difpendiofi, 
litigi , prolungati da’ pumerofi cavilli fino ad uno fiupendo 
tratto di tempo . 

§. VII. Or , SIGNORE , flave il fuppìicante fio qui pruova- 
to , ed allegato che tjuei due troppo Provvidi Reali Diplo- 
mi fiano fiati dalla M. V. divinamente ( fe ogni legge tie- 
ne per autore il Sommo Divino Monarca Dio ) promolga- 
tì , alfine di produrre la ficurezza dello fiato , la quale 
proviene dalla ragionata ed imparziale Giuftizia . Hive 
dippiù al'egato , che cofa fia la Giufiizia ; perchè fia fiata 
tenuta Tempre per il più gran Bene di quefto Mondo , fic- 
come ravvififi dagli addotti efempj , e d’ Antioco Magno, 
e dell’ Imperador Trajano , e del Rè Alfonzo d’ Aragona; 
oiizi , che perciò fia fiata' adorata per Dea da’ ciechi Gen- 
tili folto le varie nomenclature , difiinguendofi la Giufti- 
7Ìa Vendicativa dalla Commutativa ; e che perciò benan- 
che fianfi creduti immortali , c f.nti li varj Valmiuomini 
rinomiti per conto della di loro famigerata giufiizia , de' 
quali taluni fi fono fopra defcritti : Hivc pruovaio ancora 
ed allegato , perchè la Giufiizia confifta nelle leggi d’ogni 
genere , e d’ogni fpecie . Inoltre bave allegate le legiiime 
ragioni , per le quali hà la M. V. importo di efannnarfi ’t 
latto della caiifa colia conveniente frtcifone, oltre le di cui 
pruove non può eccedere fe non il folo Principe facendola 
da Giudice , però a fine d’afiblvere , non già di condan- 
nare . E finalmente have commentato e difiTufamente alle- 
gato quanto fia doveiofa la vofira fovrana Difpofizione , 
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^nata prima , difceittta > e< difeuffit arila Rari a Jl<(Ìai 
menue ogni Giudice , dovendo anche nel fiweQbgti a(hi- 
trio,, imitale la giuàizia , deve per conregucoie accelfità 
ad efempio di Oiuftiniano (eguilre le leggi , . dalia di cui 
dilcuffione viene denooiinaio il giudiaio ò deciftone ; e de- 
ve dircerneie I’ opportunità , che fà diveiGhcare le cofe , 
acciò non fia Giudice CalTiano , è auhéio oltre lairura , 
ed ufi la vera equità nudre della giufiizia . Have altresì 
pruovato , come il Giudice coll’ imparzialità , e col nefiu- 
DO riguardo , e colla vera cognizione del SOSCB TB 
IPSÙM giudicando (à divifare nella fua decifione Verità, 
e Gìttjlizia , le quali virtù ambedue furono tanto prezzate 
dagli antichi fav) Egiziani , e tanto prefentemente fono 
colla fapienza civile raccomandate dalla M. V. . Ed in uU 
timo have il fupplicante fuccintamenie fin qui pruovato , 
ed allegato ; che li Giudici colla impofiagli nccelfità di 
fondare le decifioni fuUe fole le^^i effreje , vengano ad af- 
fomigliarfi al filmo Sopremo Giudice ch’è DIO ; anzi che 
fia ingiufia ed in pregiudizio de' Buoni la ièaieoza conce* 
pita fenza la precedente efamìnazione , difeettazione , a 
(ii/cuffiene di le^^e e/prej/a ; E perciò hà pruovato , che il 
(bmmo Giudice CeUfie giudicherà colla difeufltone delle 
Leggi ed Eterna , e JDivina ò di Grazia , e Raturale , 
ed Umana Pofitiva della doppia fotta ; le quali quinti- 
partite leggi fingolarmcnte le hà deferitte : ficcome bave 
allegato pure la cagione , per cui il Publico fi rallegra 
dell* olfervanza delle leggi , ed abborrifee come lacri- 
me ntatamenie nocevoli le già condannate autorità de' 
Dottóri . 

Vili. Quindi per tante al fatte legiiirac pruove ed allega- 
zioni , potrete si bene , SIKE , ormài afiicurarvi ; che do- 
pò la emanazione ed efatta cfecuzione di quei due Tempre 
lodati vofiri Difpacci , cominciano a fperimentarfi più brie- 
vi e più rare le liti , che venivano dapprima eccitate dal- 
le diverfe difoordanti ed incerte opinioni de' Dottori , ac- 
cagìoochè non fi ofieivavano gli efprefii cali ed argomen- 
ti delle leggi fiaiutarie , dichiaiaiorie , e correttorie : le 
quali fono le più ctficaci armi che difendono la quiete e 
piofperità de’ vofiri Kegoì , e fanno addivenire uniformi 
le umane inclinazioni ed appetiti naturalmente diiTetenti; 
t. ed 
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ed In fòmmi diilipano ogRÌ feme di difcordic ò Itti 'chc 
‘preparano 1'* adito a'v maligni arrifizj , e che fomenta do 
rancori ed odj ; e che apportano miferia , vagabonderli, 
icd altre illecite cohumanze . E parimenti fì è incomi^cia>- 
.to a vedere utili fuori dale ofcurità cimmeriane li jverì 
■Ciureperiti e Giureprùdenti ; • per opera dei quali Tempre 
^Ifervarete conipiacerr It voliri Regni cìrcocinti da uno 
.inelpugnabile-muió di difenfori e guerreggianti invitti , i 
quali fanuoi il. Bene volentieri e non forzati ’dalle Leggi! 
poiché colla di. loro fetenza delli canoni e delle, leggi ve>> 
drtte efaiia '.e 1 perfetta T am.'ìiiaiftirazloDe delle cole fpiri> 
tuali nel culto della Religione eh’ è il foftanziaie foflegna 
de’ Pii nei pati e vedrete' incooraminata ed intiera la cura 
delle cofe temporali r quindi ofFstvaretc verificato. quelchè 
difle Oiuftiniano , cioè : -.cbe It fono furanebe vitto- 
riofe armi tbe. confervano la Sicurezza e la Felicità delia 
fiato i ntde armi e le ie^gi fi pojpìno fingolarmente da tè' 
fole fqjìenere fenza lo fcambievole loro alternativo fccorfo 1 
perchè li Minifiti di giuftizia e gli Avvocati colla feienza^ 
delle leggi s’ ìnduBriano apprò dell’ umano genere , non’ 
altrimenti che fe colle armi difenderebbero ò la padria ò 
le vite ò le Tobbe degli uomini dello fiato.. Se dunque , 
SIRE , dopò la emanazione -ed efacta efecuzione di quei 
due quafi Div.ini voflii Difpacci ^ fi è recato ogni efiTect» 
d’ una concordemente bramata giufiizia : e per elli da og- 
gi in avanti li litigj faranno equi e non iniqui , retti e 
Don cavillofi , giufii e non ingiufii; perchè per tali atte- 
nòte* degli uniformi cali delle leggi efprefie devono elTere 
dai cof.ienziaii Avvocati configliati , e dagli onorati Giu» 
dici diffiniti : Non pertanto dubbiciate che li medefitni vo- 
firi D.rpacci fi abblanoja filmare difiicilt ad ofTervarfi co* 
tue leggi nuove; mentre, già lì è da' tutti appurato, che 
poco mèno delia fiefia. diTpofizioDe fìi fiata da' più lecoli là' 
provveduta dal vofiro. predecefibre Guglielmo £. nella fua 
Cofiituzione , ove a chiare note leggefi fiabilito-, che li 
Giudici amniinifiralTero la giufiizia primieramente attenò*’ 
te delle Cofiicuzioni del Jlegno. ; . in mancanza di quefie 
( giacché allóra non vi erano nè li Capitoli , nè li Riti,’ 
Dè le Prammitiche ) '3 tenóre deil’appruovate ò legitime 
cofiumanze del niedefimo. Regno ; e finalmente , in difetto^ 
delle unc e delle altre , a tenóre del foio dritto comune , 
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che in quel tempo era diverrò fecondo la diverlìth de’Iuo* 

: Nè ule Coflitunone da-l prinerpio hk foiferta con* 
traria confueiudine d' ìnolTetvaDza ; poiché fi feorge pec 
nioiti fecoli doppo continua mente pnttticata , fé fì rivao* 
ghìoo gii antichi regìftri delle fenienze del S. R. C. , an« 
che fino dal tempo che fù qui Regio Configlieto il noftto 
Beato Paolo d’ Arezzo , il quale ialciò ai di lui cofpicuì 
Poderi un volume di- tali regidri , che per giojello d’ una 
veramente rara •reliquia fi moRra a’ tutti dalla meraviglia 
de'noRri Tribunali il Regio ConTiglIero D. Stefano Patrizio, 
degnamente congionto per affinità alli laterali agnati di- 
feendenti della medefima .nobiliflima famìglia d’Arezao: ed 
in vero in queda fama reliquia fi leggono a chiare note 
in cadauna fentenza del S. R. C. foggiunti perlagioni gli 
efprefli caQ delle quivi citate leggi che al decifo articolo 
fi adattavano: Onde non mài G può nello più illuminato 
tempo prefente dire inodervabile la deferitta Cofiituzione 
di Guglielmo per qualche fofTeguente contraria confuetudi* 
tie ò piuttoRo abufo e corrottela , giacché in quei tempi 
prima della pefle di queRa Metropoli e Regno era ammi- 
rabilmente in veggeia ofTervanza qutflo tale iRiiuto de* 
Sopremi Giudicanti , quantunque vi folTe Rata in circa 
due altre parti più dell* attuale numerofuà di popolo , • 
di Cittadi ruinate dall’ orribile flagèllo della peRiJenza ; e 
molto meno può oramai peniàrfi difficì Ir roffervanza di quei 
duequaG Divini Reali Difpacci ,cbe con maggiore prudenza 
dichiarano la Reflà CdRìiùzìodc di Guglielmo I. e. ne im- 
ppngono r efatta efecuzione;;. e non fono leggi -nuove Gcr 
come non fi Rimò nuova la Legge Licinia , la quale, coor 
tenendo 1’ autorità d’*una nuova legge , mìfe io difufo U 
lìmole dell’amica Paunia , quantunque la Licinia, com- 
pteodefle le intiere difpofizioni della Faunìa . 

Mà però , SIRE , febène colla Sovrana Provvidenza 
di quei due quafi Divini voRri Difpacci avete accertata Ig 
Sicure:zza di queRo Pubblico ., la quale forge dallo ammi- 
niRratfi la GiuRizìa col limitato arbitrio delle leggi cfpref- 
fe : Nondiméno non crediate , che codeRa si fotta SteUr 
rezza feco porta Re la fua appendice eh' è /n Felicità del 
Fublico Jìato , febène quefia la Cegue in tutte le orme, 
che quella imprime . Perciocché egli è vero , che tale Fe- 
ìicità dipende dal Buon Gìudicio ò Indole e dalle Rette In- 
■ eli- 



cnnazìont del lòprteniineiite Prìncipe ( da’ Orecl appella le) 
vM>iKim ) il quale e colla propria fomma Prudenza e C0II4 
propria eccelfa Magnanimità e collo proprio Cuor fublima 
procura , che le>itie umane palTioni rifpetlino il Trono r 
ta 0 tocche badando d’ eirer’ egli donato al Regno, e non 
quello a lui , con dare continui efempj di virtù e di Cle> 
menza tiene Tempre la mira alti più alti principj d’itnpor* 
re leggi , per introdurre moriggeraiezza , arti , e peri- 
fetta latria del verace Nume ; Onde , confiderando d’elleili 
lagìonevolmente innina legge vantato il noflro Giuliinia-i- 
no , che la Pietà , e la Equità ò mifericordiofa Volontà 
funo proprie di un Principe che và in traccia del propri» 
decoro e della propria decenza , Clementia iecet Princij'em^ 
mentre quefta ella è la fola imitazione che (i polTa da§li 
uomini fare di DIO': fuole il deflb Iperconte ò Sopracminen- 
te Principe , come* Eccellente nelle Virtù } e come pieno 
d’ animo propenb apprò de' Tuoi fudditi non oprare do* 
fa , che non fia un Parco della fua Giudizia e della Tua 
fuperiore Provvidenza ; fapendo che in quella mairiera daU 
la fua fplendida fervitù ed immaginario Régno deriva la 
confervazione dello .flato , e non già da .una^quilche fa* 
Tolofa chioma d’ oroi, come quella di Nifo Rè di Mega* 
fa in Acaja , ai 1 quale tagliatecela ( fecondo la favola ) 
Minot Rè -di Greti s* ìmpodefsò di Megara / Di si fatte 
fuccintamente deferine Virtuofe Qualìtadi egli è notorio 
che fiere Voi, oh'oodro ClemencilTinio Monarca , che tal* 
tneateiavuelfapuco con gran luflro Feìkitare e rendere 
Sicuro quello voftro’Principato.: dappoiché fiete un SignO* 
re di docile portamenio , che ’giornalnience Vi nroflrate 
pronto per fagriheare il proprio e privato IncerelTe aU’uti* 
le e vantaggio de’voflri Vallàlli ; sù de’quati quantunque, 
più meritando , vi ravvifate degnilTimameate efjltato', 
pure non vi apprezzate molto ;ed avete foiamence in con* * 
to le vollre ereditiere , e la Giullizia , e la Moderazione, 
e il vero ufo delia ragione ., e la Buona . Indole , e 1 ' Af* 
fabilità , e le altre Virtù degne d’ un’ Amabile Sovrano d* 
Immortale Memoria : Nè- vi fate mai ingannare dalla ma- 
gnificenza . della vòBra vede , nè dalla pompa delle colè 
.vifibili , conforme fecero Sardanapalo , Sefodre.ed Aprie j 
e nel voftro Regno vi fervile della Manfnetiidioe e. della 
Benignità , col dare a dividèie di voler puniti li delitti , 
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<c non già le pcrfone de' delinquenti : e vi avvalete di ot^ 
timi fedii Piimi Minidri , vodri metiievoli Segretari ; li 
quali avete prepodo a vegghiare sul timone della Giudizia^ 
per fare tranquillamente ripofare la M. V. nella Sicureat^ 
e Felicità di tutti noi vodri fedeli ed amati Soggetti ^ 
conforme li dedi Primi Mìnidri vi hanno lefo finóra ap- 
pagato non fenza il continuo applaufo e gradimento di 
tutto quedo Publico che fi acquieu alla di loro Rinomata 
Ciudìzia . In fomma fiete Voi quel più Nobile e Bello Re-, 
gaio , che hà potuto fare a' noi *1 Divino Creatore de* 
Regi : mentre li contumaci più alleuaii colla Clemenza » 
che atterriti col rigore. 

§.X. Non pertanto , SIRE , potrete perfuadervi , che Ga 
perfetta ed intiera la Felicità dello Stato ; poiché della 
vodra Podedà ò Padronanza fono ottimi e perfetti ilPr/'a- 
ti}io ed il Mezzo , mà corrotto è il Fine : Il Principio 
egli è il Vodro Podere con Sopraeminenza ; il Mezzo egli 
è ogni Vodro comandamento ai fudditi ò VaflTaili diretto ; 
ed il Fine egli è la di codoro ubbidienza al Vodro Domi- 
aio ò Padronaggio. Onde perchè fi conofee frequentemen- 
te corrotto il detto Fine della vodra foprema Podedà ò 
Padronanza , vale a dire perchè fi conolce frequentemen- 
te* corrotta la ubbidienza alle vodre Provvide Leggi , t 
Statuti dovuta dai vodri fudditi ò Vaflalli : li quali non 
dovriano ignorare li lor’ oblighi non fola in non efamina- 
le d' ogni vodro Comando la ragione che fi contiene ia 
quello defib Comando: mà puranche io edere pronti, in- 
tieri , elàtli , folleciti , e fedeli ad ogni vodro Cenno : Per 
tal mottivo ella è difetiofa la Felicità dello Stato , quan- 
tunque fia una coofeguente appendice ò aggiunta della di 
codui Sicurezza , già introdoiu particolarmente da' quei 
due feropre lodati quafi Divinj Reali Difpacci . B quindi in 
ogni Cittadinanza ò Univerfità , ed in ogni Comunità an- 
che Monadica fi mira quafi naufraga e quafi invifibile Pe- 
iicità dello Stato , la quale è fparita fin da chè fopraven- 
ne la ìntempediva Ambizione , in cui fi vedono anche 
gli uomini decrepiti infanciulliti , acciefcendo i loro adan- 
ni e defiderj fenza frenare le voglie irà li limiti del giu- 
do e dell' onedo ; e fenza la ridelTione che nel Mondo non 
fi dia nè verace male nè verace Bene , mà la qualità la 
prendono dalle nodrc inclinazioni : mentre tutti gli oggei- 
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ti cambia bo dì colore fecondo trovano difpoRo il noftrO 
animo ò tranquillo ò inquieto , poicchè le menti umane 
foao ttà di loro varie , fe l’ iHelTo evento a* taluni reca 
piacete e ad altri difpiacere ; anzi perchè li guai fono con- 
tinuati , e le contentezze interrotte , mentre perciò olfer- 
vafi talvolta . che alcuno per iniracciare il meglio perde 
il buono , ò per farfi un mate di profperità diventa u( 
niente , onde fil per legge irapofto : Jliit termini! quifque 
fit conientus , nec ultra menfuras fui jurit affeBet au^eri, 
£h , SIKE . il Mondo è un Malato , che , per quanto 
ora in un fianco ed ora in un’ altro li volga , avvi- 
fandofi di riportarne follievo , fenipre li truova come pri- 
ma infermo I Sicché dalle pruovate premelTe diveneudo ' 
imperfetta la Felicità dello Stato , egli é opportuno di 
darci riparo col vigore della Politica piuttollo chè del- 
la Forza , sulla confidetazions dii quelche vanta vali '1 
Savio Etòe Kè Filippo Macedone con quelle paro'e : 
X/n vantaigio ^uada^nato per mezzo della Politica rendeji 
fiu ^loriofo affai d’ una conquida fatta con le armi ; e la 
ragione fi è perchè «ella gloria delF armi tutta /’ armata 
ne bà uno fpeciaU dritto di dhiderfela , laddove poi nell' 
acquisto fatto dal Principe per mezzo della Politica , a 
costui folo fi appartiene e la fama e la gloria e ^li utili 
che ne rifultano . In si fatta malTima certamente non s‘ 
incontra, difficoltà , fe. non da colui che hà perduto 1' ufo 
di ragione : Perciò con quella AelTa mallima volendo^ ren- 
dere perfetta la Felicità del Publico , non devefi ( come' 
cinque leggi efprimooo ) aprire , mà chiudere bène la via 
all' Ambizione ed a^li altri vizj , che miAi colle virtù 
fìanno efpoAi io queAa mercantile Aera del Mondo , la 
quale tutti ’nganni ; poiché egli é Proverbio Divino, che 
favio addivenia colui che per tale A dimoAra nel:e occa- 
Coni , di quelché non è colui che , fendo favio , mantie- 
ne la fua virtù fepolta ; ed all* incontro la occafione fa 1' 
uomo maligno ancorché dabbène : Da Sapienti occafionem 
if fspientior erit...é.-. Hominem etiam fru^i sxpè fleiìit 
occafio : Non per queAo però A puoi’ alTegnare un rime- 
dio certo , per abbolirfi aAatto le occafioni che introdu- 
cono i vizj ^ li quali vi faranno ferapre , Ancantocché vi 
fono uomini : perciocché non può porA in efìtazione ia' 
enuocUiiva .di cinque leggi , che da dall' àdoiefeenz» 
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lÌ«iruiMro' feoAiaiitk umaj» ella/è 4 >ibcliV« 
dpciioa al male , p6r meazo del (|àiJ& fpeffiy Aà ferpegii 
^ato la ^cattiva iticlìDasioae e la.còreoaela de' coAunii; e 
quafi di) foppiatiO'rottcotTa in elTa ;feaiuaiiià , per .cui H 
pppetifcono éiltanco le cole giovevoli e. piacevcU , e (ì fug. 
gooo le cofe ' nocevoli e dilgradèvoli ;i e ' che al&uo una 
tale reQfualitk non fi può efiinguere. ^Laonde puole fola* 
mente il Sopraemioeme Monarca imporre gli adattati ri* 
(nedj « ei.pracurare ogni Ibratagemma ;; acciò.ii di lui fud* 
dìii giungano: all’ impero di loro niedefimi ; eoi -Poit/ardf 
tuedisnte . tutte le forze- della ragione ( iiccontc infegnava’ 
Socrate ) awerfa quahnqut perverfoiviovitnettto della voloa-i 
tì.l il di cui’ male, feoonJo Seneca , ‘fi’ è . che »ibil liberà 
vtiurmit i nibii abfolutè ,-.G nibìl fintper . All'ioppodo l** 
umaiiQ VIZIO particolare detto Ambizione fi può 'facilmente 
evitare e reprimere .dal Su^rcriore per mezzo della folto de*, 
nunciata fopraffina Folitica . ' r.i ' -.c . . 

S- KI. In fatti T ambizione ,, raggirandoli intorno alle cofe 
ed olficj temporali , Bonifacio Vili., in due decretali dichia>‘ 
lò che [lì la radice di tutti li mali;~'e raggirandoli in- 
torno alle cofe fpiriiuali ed Ecclefiahiche , com'-è< d’ afpi- 
uzìone t) l ’ atielazione alfe dignitadi e > beneficp Ecelelìa» 
flict . vienà. tal’ Ambizione da Giovanni XXlI.'defcrif- 
t» per efagrabìU ò aiemioevole ò detflaUle ed evitaiila 
madre di iuti’ i vizj.i mentre l’ambiziofo d’umane di-i 
gnitadi non ek ahenerlì' dalie proibitegli, dà sà godere Je- 
copcelTegli V nè ak accordarG alla.Pìetà : Poicchè li ’Canou' 
i)i del generale Concilia dì Leone approvati da Gregorior. 
X. efpriinondi, che la: cexitU'deir Avarizia t la maha^-’, 
^ità della condannevole Afdbizione ^occupando j/f animi di: 
taluni li /p ingoio in queUa'tale temerità, che' colle' maibìfi 
nate frodi fi sforzano .di ufkrpare quelle cofe^ eie' abbiano! 
canofeiute a’ ion vietate '..' hrixi attenòre della : difpofizione> 
di V€Qti«)uattro' Canoni P Ambiziofb addiviene infaziabile, . 
perchè «ella concupifceiiza non 'vi faih mai nè faiietk ir, 
fobrieik oè 6ne; mentre tutto U' Mando non ferobra nep-, 
pure unt’oboloi all’ ambizidfo ò avaro ingordo e fervo dcK 
danaio r il -.quale dicelì occecaio , perchè verfo.iDio non 
tiene apertigli occhi. deli* intenzione ioierioie , formatido 
la di lui Amhizioae tanti Idoli ò defider) , a* quali egli' 
fcive 1 Edi.isniue dicelì infaziabile', a-gì*ifi*> 
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del fuoco Mtferiak t lardi cui fiamma tanto più violeotù 
a’ accende , quando più legni in lui s'appongono; perchè 
Don celTa mai la cupidigia nell’anima di chi è avido, 
anzi li maggiori piaceri accrefeono maggiori vqglie : dirai' 
chè anche Seneca oflfervò , che nello invecchiati! 1' uomo , 

Ceco lui s' invecchino ò a* indebbolifcano gli altri vizj , 

eccetto quello della fola Ambizione ò Avarizia che io lui 

vingiovenifee ò riovigorifee ; e ciò più d’ogni altra ragione; 

perchè l'anima eh’ è fpirituale non può mai naturalmente 

fcziati! delle cofe mondane , mi fi renderk (atolla ed ap-^ 

pagata qualòrà addiverrà { fe le riefee ) Beau nell’ eter* 

nità di Oloria : Adunque V Ambiziojò ò Avaro ogW è po« 

eerifltmo ( come fi fpacciava Licinio Imperadore ) , perchè 

Don gode di quelchè hà , e muore di voglia eli quelchè 

non hà : e perciò difife Publio Mimo : Tarn detfl Avaro 

quoti bahet , quam quoti non bah et . Oh , fe I’ uomo medi-' 

taife bène e la natura di sé fielTo , e la incofiaote fragt- ' 

]itk di quello mondo luOnghiero , e la Vera Eminenza del 'l 

GRAN SIGNORE DE' CIELI, al certo, che disprezzarebbe 

ogni Ambizione delle .cofe mondane , e confiderebbe fola- 

mente in, DIO! ,n i j ’ 

XII- La. già fopra diatoRnu^ Ambizione , Sire , interaàt 
mente intorbida ed inquieta la Felicità dello Stato , anzi' 
corrompe della Voflra PedeRà ò Padronanza - il deferitto* 

F/w ,,ò. fial’ ubbidienza de’.fudditi alle divine voli re or-’ 
dinazioni ; e tale Ambizione have* invaiato con varj fo-. 
menti tutte le univerfità ò cittadinanze , e tutte le coma-' 
nità anche monafiiche le qnali comprendono una gran' 
porzione de’ voli ri vaflalli . Onde , . ficcome ,il Papa Gio- 
vanni XXII- , riflettendo che V Ambizione fovente toglie . 
esatto la vijla e rende ciechi li Reli^iq/i ò Monaci , egli in- 
una fila eflavagante minacciò e volle : che coloro , i quali' 

V amore della virtù non li diflacca dal vizio dell'efa^randg- 
Ambizione e dada cecità dell’ Avarizia , alntèno li corre^~ ' 

^ il rigore della difciplina ò della pena : Cosi pure là> 

M. V-, anche col gloriofo titolo di Protettore Cuflode e 
Difenlbre della Religione OttodofTa , deve per mezo di al-' 
tra Sovrana Provvidenza , non folo eftirpare la detejlabile 
Ambizione dille Univerfità ò Cittadinanze , mà benanche 
da’ tutte le comunità anche monaftiche: Nè vi fia chi ar- ‘ 
dilca di limoflraryi l' opposto riguardo alle comunità £a-< 
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ckri4^icheLÌ poièh'è' 4" tatti Bo’eà cìtKsrffc '4'*Af>d^td 
ti kmmbdirct MnrqiKfli' aceenti :< ànt*té’l/(a 
«Se Patirà più jukinti ,'»#» ptf T k» ', mè àfti 

ttra ftr la ■> Dofchtnt ; e4- ogni P&4^è' è cW 

r^Jle allt PKÌ^à , ftfift» 4Ììf (héhM'iìwt : Pim\ 

Papa Nicola t.> tiella fua EpUlAia dtelnM •( céùìt apptì {} 
labbà J‘ fcriaé' at Vefco'va di- Mera , étf itHi-dae-Atcivefco^ 
vi di Tr#vcri:i' di Colaoia'V ^coB t|t>eft€ «rpreffiódi t'. 
ffciv quelio eht vói dite , ejflt voi '^j^etti ai Regi ed ai 
Prittipi ■:■ Laonde /afe fuiMifi' di Ri ,< toWt’Secdt'^ 

lente Helh virtù per riguardo di Dii ©<)r 'Vo}-, -AvW<#BrtiF-« 
Ceto MTooaita ^ ccrttmektc avete avura-fediprt in vuòta 
di ptóvveden alta Pukbiicer- Feiieifà ptn iBeao‘'di> (&tiré' 
biuian te^gi , thè bandlfceto dalie tiriiVerfilà • 6 titrkd)*' 
BlDze V nbbtmituvole ^mUMÌane t ■ tee il^ciatHI fi 
ftefla fomcnntc ia 'ptegìvdi«!o d’ Ogil^ reptibiica' (•'dicelf' 
eepuilica quelkp potisla ch* tiene ógnl Ciiik òTtttk i tt)</ 
S)e.;dichiavaro'09 già Augìtfli Caro Carine « Nuinétiàdo ) S 
BMoue dà ooatitiuo impenatc la «ftiti' «irervansa- di «jneP 
Le Praniinatiche: e léggi-' die. oidioatM»' di ptttricaifl ■ fe-le*: 
gali ooime nelT ciraieiii; degli eooDoft>(<i''amaàinM}radetì dr 
cadauna li nàveiliUi : e ché'pxfcrLroan t*nfe -del • p^){<r 
delie tnedeiime.,, d fìa debdànaro dille di' cóftore anmialr 
legitime colletie e rendite efatro , di cui 'J Sindaco non 
gdira difpoTtle da per sè 4blo feazi ri OMfenfo dtgfi -afnd ^ 
ejetti la fpe£i oltre li cinque eatliais' e^che qlHlufique artt- 
raioidradore non poiTa partecipare degli affitti d^ ogni unì-: 
veHitk); e: coaU difpoaeie gìornaltneme > altri fbtn'iglieVolà 
ftabìlitnesti I Infiémenente con freguénea' difpacclate che-, 
le^ccanunità eodeBafliche fcaneelllno tutti queUi'aburt' cho- 
ledono gl' Individui comtO fé CriAiatta Pieib da’ effe ceni 
ibraulj voti e osa diAiaaiotio pTofefrata ; e che i’ elezioni ■ 
dell) dì loro fupeiior'i 6>rcii«<r't le feoclano folettni atKuò-< 

K del dritto Canonico . hH però 'oo4ii oppom>nà Sovtaob 
froavcdìnteiilì di tal frita ndn fi icotge conchiufb >un lO^' 
tale Offreeiafmir ir PetalieMo , per bandire la danmfit 
èizime , cl perrconfcganitt 'ReR fi vede introdotta una per--’ 
{mn F«liciié.\dei PulMea Stati .* Poiché cvideatementC': 
ppparifce -verificaioi ciocche quattro leggi «nuncianò, eìoò: 
che , vieppiù aaerejèeddo^ la- umana Maiizia , queliti che Ji- 
èipxovvadata fetiri%eduida'.-t»%liif ii-fjt inclinart a eorn^J 

bora. 
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torSBÙmfi' fi vi^'e d«\medejitrti mali , ed .'indi io 
civo : Si fatte malizie e maligae iadinazàoai , 'fi t fio6itf 
(p«iifB«D(ato , che dagli Ambiziofi itt ogai uoiverfiU òci» 
ladina Dza ed ùi ogqi; corautiJth anche monafiica. fi fameo^ 
talTtio nell' elezioni de’ di caftoro rìrpettÌTi araminifiradori 
ò (upeiiori; e con. tante machioazioni ; nhel tutto gioin'd 
inquietano e feon volgono la Felicità dello Stato. Perlocchj 
il Supplicante, che. finché vive (i aiftttigherh fetnpre di 
adempire con ogni sfogo di zelo allo fpoataniamrnte in> 
caricatoli patrocinio, dall' {nterefle' e Bene Pubblico, hh-At» 
maio di nuovamente/ implorare' un’ altra Sovnna Proavi* 
denza .della M.. ' Vs,.con>erporle metodicampnte gP incon- 
venienti si di enormi tccein,\ed altresì di lunghi e difpeni* 
dioQ Iitig5 , che ne avvengono 'dalla evitahile ^dnthizioné 
la quale, tuttavia continua a pratticarfi nelle ropraceonaie 
elezioni ;j, anzi i con medefimamente .umiliarle ili vaiceli 
efpcdiepù più proprj/.ed opportuni , per 1^ quali fenz’ado* 
pelare la Forza ò,il .Rigore venga in confegueoza d'un'n 
valorob Politica ( che poco doppo diviferà ) dell' intUKa 
abarbicata si > fatta Amiizione ; ed indi fi .renda perfetta-' 
la Felicità, dello State. , ja quale- talmente 'làrll una genuH 
na o4j>f endice della di lui Jicurezza . ormili, perfezionata' 
.' dalli;quail divini dettami di quei, due Tempre Iodati' RèaR 
Difpacci, , • ;.;ì i‘, , >■ j, .-i' . lì't'! 

]^1I. Riguardo a^i ofiici e digniradi temporali, affine- dà 
metterffgl.i argini e- di barrarli all'Ambizione il varco 
già fCi la tedici cefiii' piOvveduto ; che fi debbono nei de^< 
terminati tempi fare e la nuova Elezione e/la'ouova -FtP-' 
Jlulaztpine. a 1^ nuova ProviJione.à'i,z\it\ idonei foggetiiche- 
fi hanno da creare in uno di ./queAi tré modi ; ficcome' 
prccifaniente vollero gli AuguAi Diocleziano e Mafiitiiilia-' 
no, che alli medefimi pfficj d'ogoi cittadina nza- ò' uni vcr~ 
fith non debba taluno fpeife fiatcìrichiamarfi i -Gd indi le 
Regie Prammatiche dichiaratone limitarono , -che -li noti 
impediti AmmioiAradori dell' Univerfith pofiSino dopd if 
quinquennio eliggerli allo Aefib officio antecedentemente efer-* 
citato, e dopò il triennio ad un'alitD uffizio diverfo da quel- 
lo; nià. però che non .debba olTetvarll 'Ldclcritio . intervallai 
di tempo, leitipreccbé non fi ritrovino, negli eliggendi ajtri 
idonei ò non impediti..-. Inoltre ne' fopraceonati teAi .fi- è’ 
enunciato, che li legislatori parificano riguardo, ai-ciquifiii la' 
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Eìeziew la Ptjhilaziaiu e, lar Pram'^ate , quaotuiique qac» 
fle fistio iiii di loro difTeteaci; peiciocchè la Elezione eil« 
è qn’ anTiiflzione di. perfone , ia ano ^abilito numero dcQ» 
gnate ad una qualche amminiftnwioae ò (bciecà fraterna* 
la qual' affunzione riafi: frh le, molte peribne àtta (ècondo 
le Dorme delti Canqni e Leggi : la Pi^ulazidna ella è !• 
implorazione appo il Superiore' ò ' Principe fatta d'una 
graziofa difpcDza ad eliggerfi una perfona incapace ò di 
non perfetta età ; E finalmente la Provijioa» dicefi quella! 
elezione che Q fà dal Superiore ò Principe indipendente* 
meote fenza veruna prelentazione ò nomina ; e queAa 
Provifione non puol'elTere mai nulla * perche gli Auguftà 
Graziano Valente e Teodofio dichiararono , che Tempre fi 
prefuma degno e meritevole colui , il quale per certa fcie»> 
za è fiato dal Principe. creato, per officiale ; anzi che com» 
metta crime di figrilegio -chi dillàpprova quefio ò altro 
fatto del, Principe . quandoccliè fi hà da credere che qual 
Padre della Legge tutto, opera' con fommi Prorvidea- 
za. — — Or codefia eiezione può ad alcuni, fecondo eia* 
que leggi , appartenerli in qualunque modo , 'ò fia per 
dritto comune , ò fia per privilegio , ovvéro per Confue* 
ladine prefpritta : Ma . per noa>&iQ una Elezione nulla, 
egli è neceffarìo che fiano chiamiti ò citati tutti coloro 
che hanno il dritto di farla '.* fri i quali da' due Pramma- 
tiche fi eccettua lo intervento de’ figli degli attnali Oover* 
nanti , ::e quello de* di cofioro congiomì nel quarto grado 
di coofanguiolth e nei terzo d’alfinità ; anzi vien' ofifet* 
vaio , tanche per numerofe decifioni e fiiio defS.* fi. C. ^ 
di non intervenire il Barone del Inogo che non può affatto 
farla ò procurarla . acciò g!» eiettf non addivengano di 
lui fautori : e per la fiefia ragione non può intervenirci 
r officiale del Barone , . fé la univerfith intenda con cofiui 
putire e litigare : .Quando però fi é mancato di chia- 
marfi ò citarfi uno dei ceto de’ defignati 'Votanti , non 
perciò puoi’ ognuno di detto ceto opporre , che fia nulla 
ia eleaioni: 1 mi folunto si fatta nulliih può allegarfi da 
colui che,-, per non e (fé re fiato chiamato, non intervenne^ 
ficcome inconcufiamente fi è ferapre praticato . Devefi per- 
unto difiinguerc , che per legge , qualóra la Elezione fi 
abbia a faìre, nel Collegio'de’ Decurioni aferìtti , non fi 
ponno alla ''voce auiva .arometicEe.'coloro che fbno'nelki 
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cti tnioore di quaitoideci anni febèoc tal’ ctk bafti alla 
voce attiva ia dove non vi è' aiTegnato Collegia di Decu> 
tioDi, mà foltanto Parlamento. Pubblico . Se poi taluni De- 
curioni convocati addivengono contumaci ad intervenire . 
in tal cafo tré leggi per quella fol volta li dichiarano 
com’eftranei , e comefsè non folTero Decurioni . B linai- 
nenie doppocchè nelTuDO Decurione ò Capituiare fia con. 
tumace , ed intervengano tutti gli afcritti nel Collegio ò 
Capitolo , e dopò già congregati , k fi apparta anche la 
maggior parte di efli : allóra non dicefi diibiolto il Colle- 
gio ò Capitolo ; perchè viene da' due TeAi' dichiarato , 
che dicali rimanere il dritto del Collegio ò Capitolo anche 
in un folo Decurione ò Capitolare aggregato che vi reAa; 
mentre , fecondo i Canoni del Concilio di Lione confer* 
mali da Papa Gregorio X. , Par/a funi elìcere , vel eìi- 
geHtibut tacite ccnfentire per recejptm ex Capituìo a^re- 
^ato : Siccome al contrario , prima di. congregarfì ’i Col- 
legio ò Capitolo nel luogo deAinato e folito , fé non in- 
cervengano due parti de’ Decurioni < ò Capitolari addetti, 
non li prefume d’eSerfi radunato il Collegio ù Capitolo, 
li .quali per legge fi devono congregare col concorfo della 
praggior parte degli afcritti .1——— 'Tal' Elezione delle unt- 
vetGtà ò de* Capitolari luole'farG negli uAìzj ò nelle di> 
gnitadi che ad elTe ò ad eSi rifpeitivamente fpetiano : 
Mà la Elezzione de’ Monaci li fà ò- nelle dignità e di Ge- 
nerali , e di Coabbati , e di Abbati ; oppure nelle Prela> 
ture , e di Vilitatori . è di Provinciali , e di MaeAri , e 
fli Dehnitori , c-. di Rettori , e di PrepoGti , e di MiniAri.' 
e di Priori ..c di Correttori , e di Guardiani : Delle Mo- 
nache poi la elezione G (à nelle Iòle prelature ò di Abba- 
deAa ò di Priorellà ò di Guardiana ; è per queAa elezione 
badare fi deve,. che Bonilàcio Vlfl. ìmpofe la fcommunica 
ipso pure agli Avvocati od altri invitati a confultarla , li quali 
vi femineranUo difcordia ò la nodriranno dopò fufcitata; 
elTendo queAo .provvedimento< uno de’ dieci /pecùli Aabi- 
liti nelle privilegiate elezioni delle Monache , li quali dieci 
Aabilimenti .dìAeiifcono e difcrepano dal dritto '' comune 
delle altit’ elezioni . ~ Nella elezione A deve per legge 

olTervare il folito ; mentre A fuole-fcre ò per via della 
niuoa difctepanza degli elettori , locchè dicefi 1 canonica- 
mente Elezione dello Spirit<jfanto ; ài fi duole fare per via 
. > , di JCTU» 
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dì yèri/ifiwxo i 'OppuTC per. via comptomejfo : "Lo 
Ir^oncio otto tefii ^ egli è il Catechismo , cìo^. la; eiàmi* 
nazione di.icoloio che vengono piomofTì agli ordioi i.ò ,di- 
; * gniiadi V ovvero egli è lo indagamemo delli., voleri , il 

ì quale fi fegretamente con difcettarli *\ difame , e del 

I ' zelo ai zelo.-, e del numero al numero , e del merito al 
merito degli Elettori e degli cliggendi ; E con quello 
fcrulìnio ( che nelle Monache bafta quello folo del nu- 
mero al numero ) fi rende canonica la Elezione ; im- 
manieracchò , dopò publìcaio Io fcrutimo non fi può più 
variare la elezione , perchè foltanto .la femplice nomina- 
; (Zione non contribuifce veruno dritto al- nominato il quale 

;( fecondo' IL. Canoni del Concilio Generale di Lione ) Io 
acquila dalla. nomina- indi legitimamente conchiufa nello 
Jcrutinio', Il compromejfo poi dicefi allora quando ifi fà pa- 
■ ;TÌtà trai votanti aggregati ; e perciò efli fenza la contra- 

1 dizione neppure d*uno, fi compromettono neiraltrui atbl- 

tramento , ò in cinque perfone , delle quali quella fola, 
che hà frà le altre quattro il prerogativo voto , deve prò- 
I nunciare la parità dalla maggior parte de’ CompromelTari 

1 dirimita per eliggeifì ò un’Abbate ò un Prelato ,(, giacché 

;la elezione, de’ -Vefcovi con molte decretali fe 1' hà riferr 
.. .f ivata il Papa::) t per la vacazione de i quali diceli la 
jChìefa]^; .e ciò fecondo ftabilì Bonifacio VIl\» iii 'V * i iluatrf ; 
J!4à però tali CompromefiTar) , fecondo nove Canoni , dc- 
xvono fare la Elezione trà lo HelTo fpazio di tré meli (nelle 
.Catedrali ò regolari Chiefe , e di fei meli nelle Chiefe 
minori , anzi’l tempo foltanto a prefencare il nominato 
;egli.è per. quanto più prefto fi pofìTa tal prefentazione fare), 
quale fpazio di tré mefi tenevano limitato i Compromet- 
lenù , affine di non devolverli al Superiore* la elezione : 
fe li medelìmi CompiomelTar} non eliggono una perfona 
;^bile ed idonia , e tale che volentieri accetti , litoroa la 
elezione . alli compromettenti , purché colioro 'non fiano 
iìati fcicnti e confenzientì ; accagionchè li compromelTarj 
fono a guifa di procuratori , li quali in commit tendo non. 
nuocciono alH principali mandanti , ficcome in omittendo^ 
mentre in quefio cafo Giulìiniano imputò a colpa la- mala, 
.crea sione, de’ compromelTarj , ficcomc de’procuratori . — — . 
JDipoi le, perfone , le quali fi avranno da eliggere devono 
.efiere abili ò non impedite , per cui negli offic} Ecclefia- 

B fiici 
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Aie! fi hà da oQemre il pratticato fcrucinio ; E negli 
^ delle univeiruà ò ciuadimoze gli AuguSi Aicadio 
con Onorio, Antonino, Valentiniano con Valente , e Giu- 
fiiniano in quattro Statuti difpofero , che s’aveflTero ad 
eliggere le peifone ricche e non le povere ; nò le perlbne 
di vile condizione, anche fecondo la Cofìituzione ilivinat ' 
jujììtiae ; nè gl* inquifiii ò robrìcaii criminalmente , ii 
qudii però vengono ammeffi alla fola voce attiva ; nè lì 
debitori dell' univerfità , purché non fiano debitori di mo- 
dica quantità , perchè per altra legge de tniaimit nm 
curai Pfixtor ; nè li creditori in non modica fomma , e 
ciò procede quando non vi fia contraria confuetudine , ò 
quando non vi fia fcarfezza di coloro che non fono di' lei 
creditori , poiché altrimenti non vi farebbe chi folTe pec 
addolTaifi le amminifi razioni della padria ; nè fi polfong 
eliggere gli odioft , e li litiganti colla medehma univerftià; 
nè il figlio alla ftefia carica del padre che nop hà refi H 
conti , e Cosi non fi hanno d'ammettere ( attenére della 
Prammatica ) li non liberati dalla prifiina ammibifirazio>- 
ne : nè li principali conduttori 'delle univerfali' collette'; 
nè gli Eretici , ò Ebbre! ; e nemméno gli officiali , ò affir- 
tatori , ò attuarj ,* ò famigliar» de’ Baroni del Luogo; 
anzi , perchè li Forenlt per legge non fi fìngono cittadini 
della univerfuà , non vengono aminelfi si alla voce attiva 
ed altresì alla paffiva : nè fi pofibno eliggere iofiememence 
padre e figlio ò fratello , purché non vi fia una modicità 
di perfone : EJ il njinora , la di cui perizia e prudenze^ 
iupplifci l’età , puoi’ efier* eletto àgli offijj della univeifitàf, 
purché non vi fu ufo in contrario , nel qual cafo fi hk 
da odervare il folito ; anzi tal' eletto perito e prudente 
minore puoi’ e (Te re aflretto ad addofifaifi le cariche della 
univerfuà , ficcome attefia il Giureconfulto Carlo Mocci» , 
dicendo eh’ elTo mentr’ era nell' età di fedici anni fò 
àfiretto ad efiere uno degli eletti di quello fedile di Por- 
tauova . Le perfone elette agli uffizj della univer- 

fità fono tenute di accettarli ; poiché ftabill 1’ Imperadot* 

Aleffandro , che ciafcuiio fia coll retto ad addofiTarfi le cari- 
che nel luogo di fua origine ò di fuo domicilio , però 
non puoi' elfere di malavoglia eletto nel luogo , donde 
trasferì altrove l'incoiato , come dichiararono Diocleziano 
con Maflimiliano; nè ' puoi* effer’ eletto quando fi» occopaiò I 

i., <.■ ad of- 
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-ad officj maggiori ' , fiecome ia dae leggi -limitsvono' gli 
JHiiguiii Valerne TeodoGo ed Arcadiò'. Ciò' non óftante', 
dagli Auguri Aleflandro , c Vateminiano con Valente fono 
fiate provvedute ce he legittime efcufasiooi ed immunità', 
per le quali' alcuno pófTa' efiei’ cfeiite dalla necedità d' ac- 
cettare la elezione degli ui&zj delta univerfiU : E quindi 
vengono da Diocleziano e Mafiimiliano efcuratì li Pub!>lici 
• Maefiri 6 Lettori , ed i Medici (- però gli uni e gli altri 
qualóra cfercitano), e cosi li Dottori di legge; fimilmente 
dalle cariche perlonali vengono fcufati coloro che hanno 
compita la età decrepita , li ciechi d’ ambidue gli occhi, 
là podagrofi leQ inabili a caminare ,’li continuamente in- 
fermi , li furioG , li fordì , li muti , gli attuali rilegaci 
‘ò efuli : e cosi finalmente gli onufii di cinque figli 6 di 
cinque nipoti da un figlio morto vengono per tré leggi fcùt- 
-feti nell'ofiìclo di capo ammìnifiradore della univerfuh (coni* 
è quello di Sindaco , ed in alcuni luoghi di Maft cogiurato), 
e non negli ahri ofiìc) come di eletti , cafliero'Stc. ; perchè 
in queftì officj vi è anne(To''il sol' onore , e -noti già ré- 
TUDo pefo fatigofo : anzi la Nobiltà Tempre n’ efcufa il di 
lei pofTefFore dall’officio vile: Onde troppo bène in due 
leggi dìfpofero gli Augufii Diocleziano e MafTimiliano , che 
il difetto dell’ età , ed il privilegio della legale iitimunttè 
vende ijifo jurs nulla la elezione alle publiche cariche =a . 
per conchiudeifi una elezione legìtima e Canonica' vollero 
gli Augufii Arcadio ed Onorio , che fiano bafievoli li tot- 
fragj di due parti de’ votanti ; poìcchè allóra dtcefi d’ e(- 
ferfi conchiufa dal maggior numero degli eliggenti ò (ìa 
dalla di cofioro maggior pane , nella quale da’ fette leggi 
fi prefume d’efierci un zelo più buono e più Fano ; men- 
tre li pareri dei molti fi opina che contengano un’ intiero 
giudizio , giacché più agevolmente fi rinviene ciocché (i 
và indagando dai molti , e pcrmezzo delie più numerofe 
perfone viene rivelata 'una verità più ficuia . Mà però da* 
fei cefii viene difiinto , che li confenfi ó li foffragj delia 
maggior parte de’ congregati non Tempre fono fufficienti ; 
mentre fi difiingue ,< che qualóra la conclufione riguardane 
un debito di tutti ò il pubblico utile , in tal cafo il con- 
fenfo della maggior parte egli farebbe bafiante ; perchè 
allóra ciocché cofiei fà , j’ intende fatto da* tutti gli altri, 
filraaudofi un’ atto unico e comune : Nel cafo poi ,^che (ì 
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<ra(U f9lt#a(o',d’ ^a y9Dj4ggb^ -& svantaggio di ognpqo 
^lirpeito. di iui. i\og9Ìaic p^rfona aJiòr^'^.ii ,hà da fi- 
chiedere U confcofo i> li voti ,di (jntiti > pe^è ciafcuno , 
come tnffnat>io della focietk Civile, cootuoica il duo coafe qlb 
in quello del di coftei^maggior. numero rii >quaip pe. fortyx 
jìl di Ig Corpo ; ipà ciafcuoo, come uno degl* 'iadmdvi 
ideila de;da< idpcìetà QìkìI^.» ^glj ^ f<r prefunzionc, di fauo 
,e di legge {ocalmente; disiato 1 nella fua fpeciale, perfoqa , 
perciò: Ip-. Tue colè priva (,e qoo G coqieugpnO: miGe_dn 
^quelle di. ciqfchedMSO. altro nun)eratp . iq detto corpo: ^d 
altra ragipqe G, e. perche per^legali regole , il , mefcolato 
‘ppn fortifee Tifai Iq.GeGà qatpra d^l Gip (emplice,, quadra 
ft polta feparare e diGingqere ; ao^ii perphè quando la r^' 
gione, principale diGiqgua il cafo nrifto d^l {empljce , ppa 
inai nella interprexaaiooe Gretta ( che deveG fare , nelle, :C«- 
^ odipfe hvivoe il raefcolaio fppp nome , deli GsmpGPd - 
^^iccGè quellp che pellai eleaioae hi dettp e cpqchipfo ia 
*#negg'?^ perte , G d^ve attendere «jusftdo «gli è utileaihi 
jaqiverlit^ ,ic pon già al contrario Pejc tal Gne I’ fmptr 
.rador Gordiano provvridde , che ogni cagione pregiudiaiale 
pila univerGtà «d ai Pubblico impedifea la elepioqe alle eit- 
ciche ed olBcj ; e Gregorio X- dichiarò prava e di qelTap 
«rigore quella cleaipne che G fàiCon qualche Gmpniaca coq.- 
venzione ò con qualche illecita donazione ò con violenza 
Ò con metp.: Per si fatta ragione e per tanti altri legali 
argomenti bave troppo giuGamente decifo piò volte: il 
tVrC. che quell' olGcialp idonio nominato dalla mie 
por, parte de’ Votanti foGTe preferito a quello non idonio 
pomjnato . dalla maggior parte di elG ; perchè per efprefr 
(0 cafo di due leggi la maggior parte de’ Votanti dev^ 
aOere piò Tana « p<ò celante della minor parte , e quei- 
ijia cnaggipre faqità ,« maggiore celo riguarda la verac; 
attenzione degli elettoti, e i meriti dell’eletto: perciò li 
più. vecchi G.piò dovieipGiC li piò nobili vengono in uop 
eiezione uguale di vqti clG ancepgGi.alli giovini ai poveri 
ed all’ ignobili : Per le GeGe ragioni G richiede per dritta 
Ù confeofb di^^ tutti U Votanii , quando G voglia conferma» 
ve fenza veruna nuova dazione qqalcheduno degli attuili 
ammiaiGradpti ; mentre 'allóra bzGa G diGenfo ò cooin- 
diaione d’un iòlo per non farlo eoqferraare. Peraltro s’hk 
l’avere femprc per potma qudchò.- dichurarono li Ga noni 
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TÌ«t {venerale Coocìlio di Leone appruovati ,da lonocenzo 
IV. , che nell’ elezioni ò poliulazioni e nei fcrutioj non (ì 
abbiano d’ ammeaere voti incerti ò alternativi ò coodizio» 
sali : mentre quelli devono cfTere puri , ficcome per tali 
fi prefumeranno non elianti le alternative ò le condizioni 
anuelTe . Ifd in ultimo develì badare che gli eliggenti fe- 
condo fette tedi non ponno opponetfi ò rinunciare ò im- 
pugnare alla elezione già conchiufa , se non se per qual- 
che legiiinio mottivo ìnforto , ò lìa per ederfi a’ loro nuo- 
vamente feoverto un’ occulto difetto della perfona eletta , 
cotne nelle dignità Ecclefiadiche farebbe il difetto ò delta 
feienza , ò degli ordini clericali , ò di alcuna richieda età, / 
è perchè l’eletto fia ludbriofo , adultero , bigamo , milita- 
re , fcommunicaio , fofpefo , irregolare , od altro fomiglian- 
le difetto ; oppure per efferfi nuovamente palefaio qualche 
• difetto degli eliggenti , come fe alcuno di codoro fofl'e dato 
fcommunicato , e con codui gli altri feientemente avedè- 
10 comunicato : ù perchè la minor parte fofTe più fanz 
e più zelante della maggior parte dì edt , ovèro per al- 
tro legitimo difetto ò impedimento. Indi dopò tal- 

mente conchiufafi la deferìtta Canonica e Legitima Elezio- 
ne , ogni perfona eletta ( la quale non fia legicimamente 
impedita ù per privilegio dal dritto feufata ) è tenuta d* 
accettare l’ oideio ò dignità incaricatole ; e con queda 
dideteuza , che negli uffiz) dell' Uoiverfiià , per elTere 
‘ perangarj , non puole a tempo opportuno lifìutarne' il 
poflèlTo ; e nelle dignità ò prelature Ecclefiadiche , fe- 
condo nove tedi , è obligaio 1 ’ eletto di accoofentire irà 
un mefe dal giorno dell’ elezione a lui prefenuta , e dal 
giorno che da cedalo qualche legitimo fuo impedimento; 
e di chiedere la confermazione appo colui che n’ è l’imme- 
diato Superiore , e ne hà la podedà ò per dritto comuue 
( ficcom’ è 1 ’ Ordinario ) , ò per dritto fpeciale come per 
privilegio e confuetudine preferitta , ò per dritto delega- 
to : ed una tale confermazione 3’ hà da chiedere dopò 
tré mefi dal giorno dell’ accettazione , Gccome a chiedere 
la coniegrazione dalli Canoni (ì concedono tré altri mefi , 
ed a chiederli daU’Arcivefcovo ( ò altri fimilmente privile- 
giati ) il pallio fi concedono altri tré mefi dopò il tempo 
della ricevuta confegrazione ; e Tempre colla condizione 
fe 1 ’ eletto abbia li^ità d’ acconfentire ò accettare , pol- 
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chi altrimenti farà il tempo quanto il OlnJice lo atiikre- 
'Ti : e fi ha (l'avere l’ avvenenza a ciocché ftabilirooo 
Durcleziano e^aflìmiliano , cioè; che chi bave già accet- 
tato I' onore del Decurionato , non poiTa più rinunciarlo. 
Anzi Bonifacio Vili. , uniformandoli a' due altre decretali, 
-dichiarò ; che , afiioe di farfi valida ed ioappellabile la 
detta confermazione dell’ eletto alle dignità Chìefiafliche . 
vi debba precedere la citazione ; oflervandofi la diftinzio- 
ne , che , fe nella elezione concordemente fatta apparìfca 
un’ altro coeletto (xl oppofitore , all’ ota il Superiore con* 
hrmanie dovrà ambidue perentoriamente e nominatamente 
citare che vengano nel dinotato giorno per dire li motti- 
vi accagion dei quali non fi abbia la elezione a conferma- 
ve ; mà nella elezione concorde e fenza oppolìtore la ci- 
tazione dev’eflere per editto alle porte della Chiefa aflifTò. 
e generale , cioè che , fe taluni vogliano pretendere alcu- 
ne cagioni per cui non fi abbia a confermare la elezione , 
perentoriamente comparifcano nell’ annotato giorno: E di- 
chiarò pure , che io eletto non polTa appigliarfi a’ due di- 
verfe elezioni fatte sù d’ una medcfima dignità . con do- 
mandarne la confermazione io vigore di quelle , perché 
fono trà di loro diverfe ; e ciò non ollahiecchè fi p roteili 
di eflet’ egli contento di una di efle , per mezzo della 
quale polla confeguìre delia propria intenzione refreito: 
Quindi gli è necelTario di feieglierne una , dopò la di cui 
fcelta non potrà riappigliatfi all’ altra elezione : accagiou- 
chè il confenfo dell’eletto non dev’ efifer’ incerto . ■ — — 
Adunque tutte le foprallegate norme fi hanno inviolabil- 
mente da olTervare riguardo alle rifpettive elezioni delle 
dignità ò prelature Bcclefiafliche , c degli ofitc) di tutte le 
Univerfiià ; altrimenti fe ne può produrre appo il Supcrid- 
re l’appellazione ò efiragiudiziale -ò giudiziale , nella qua- 
le vi fi devono inferire li giufii mottivi d’appellarfi , C( n 
efprimerli in ìfpeciali Capi di nullità : c ciò non ofiaote- 
chè nelle altre appellazioni non vi fra necefiiià di efprf- 
merfi fpecificamcnie il gravame. L’Appellazione 
diziah: (ècondo tré tefii ella è quella che fi produce prima 
di conchiudeifi la elezione , con prefentarfi le proteliative 
provifioni . ordinanti di non eliggerfi , fe non un Dottore 
de’ Decreti Canonici , 'ò un MaefitO di Teologia , ò un 
VobUc di oafciu , ò altre fimili efprefltoni ; L’ Appellaziói. 
- ' . ne 


Digitized by Google 


ùttiGhuUxiaU poi dichiarò Gregorio X- ' d’ ellèiei qUefla , 
che vico prodotta) dopò coiUplta>ia elezione , e oe^. Kinpo' 
di doverfi fare là' confermazione ò dare il poUèffe^ i£ chi 
appella dall’ 'elezione Chiefìaflica • fù ^d.i^polio dai;fioqifa- 
cio Vili, e Gregorio X. ;..che‘'debba giurare che :noo. farà 
«emna oppofiziotie calnnniofa t ohe ùano -vere quelle. co- 
le che avverto 1' eletto oppone ; perciò' egli è baflante, 
che delle dieoe cole oppofte ne venga vcoftata lina, fola : 
anzi più dìHimamente (oggiuolè Bonifacio . che nplla efìra- 
giudiaiale quando uno. appella, c fi protesa di aop elig- 
geifì una perfona cena e denominata ; in tal, ca'fo dev* 
efptimere li difetti^ della raedefima>, e>deve giurare (> co- 
me fopta ) ;-mk, quando produce i l’appella'zionq xontro una 
perfona incerta' ed innominata come per e fem pio che non 
fi eligga uno fcammunicato 8cc. ^ in tal. cafo non è, tenu- 
to né alla defignazione de' difetti , -où al fopradetco. giu; 
Tamenio . btel primo. cafo poi 'pure .a’ hà da didinguere .j 
che fé ftà gii altri difetti i quali s’' oppongono [..al pio- 
movendo ad una dignità (ì oggeaa quello evidente della 
fetenza , ò- quello della perfona' ,ttom'è quandp fdlTe per 
cagion d' efempìo omicida , ò fpergiuro , ò fcommunica- 

10 . ò forpefoi V ò minore , ò.confimile altTo^djfefto , fi 
deve (fecondo fei< Canoni } prima d’ ogni altro /efamlnare 
quel principale difetto / e fe (i linvenirà &lfo ,',aU.‘ ora(li 
xifpinge l’appellante dal profeguimeofo degli altri, oppofii 
difetti , e fi punifee comefsè' avelTe mancato nell* pruova 
delle altre oppoiizioni ancorehù fìano veri gli laltri oppo- 
Ai difetti ; e ciò ^ aiSachè per maliziale fenza ilegitimo 
niottivo non a’ impedifeaner jeepvovifioni ndi una Chiefa » 
le quali fono '-molto pericoloie ;taDto > alla;;Chiefa,.. ^ quanto 
alli fudditi : perchè ella è regola f di; legge , <i]it Faljftt 
ia urio-^ in omnibut cenfeatur faìfut \ Però :queAO| cafo vie- 
ne limitato , quando il 'Giudice conofeerà , icheeper verili- 
imile giulio matiivo venga''' l'appellante 6;ufato-daf vizio 
-della calunnia ,, hccorne' viene fculato fe 1’ e vidcote difetto 

11 pruova vero ,<mà non folficiente ad i efchidere eletto, 

mentre all'ora (ite fa mi ne ranno gli altri difetti finalmen- 
te le fopradette IbJeanità dell’ e^reffioni * de' difetti • e del 
formale giuramento non fono, attpnòre di fei tefti., necef- 
-farie ; qualora , chi appellai Aragiudtzialniènie^d’ una ele- 
'.zione ■ ò' PtiAuIàzioae ò Provifione .opponga quei difetti, 
.c , B 4 che 
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cb« dÌKtcanente riguardano il dritto della ChieEa . conr'à 
'quello che tiene il Velcovo ò Abbate ad totcrveaire , e 
non fò chiamato , ò quello che tiene la Chtela per elig» 
gerii uno del tuo grembo , e lo eletto Ga fuori del fuo 
grembo ; neppure fono neceSarie le dette folennitk quan- 
do 1* Appellante opponga il difetto del numero , e quando 
le oppolizioni direttamente riguardano il dritto della per- 
Ibna deU'opponente , cioè che la provifione fpettalT: all’op- 
ponentc , 6 eh’ elio non foflè Dato chiamato . Poiché la 
difpoGsione delle decretali , che richiedono la fpecial' efpref- 
fionc de’ difetti , ed ilifotmale giuramento fi contiene c fi 
hb da pratticare nei foli cefi , quando da qualfivoglia ap* 
pellame fi oppongano i difeui conira le perfone ò contro 
la forma della elezione ò pofiulazione òpiovifione; ed al- 
tresì quando fi oppongono delitti contro le perfone , e de- 
gli Eliggenii ò dell’Eletto., e delli Providenti 6 del Provi* 
fio , e delli Pofiulanti ò del Pofiulato . ... Or doppo pro> 
poftafi si fatta folenne appellaziode . Ai bill Bonifacio Vili. , 
che fià quello mentre non fi facelTe alcuna innovazione: 
di talché fe penda lite fopra la validità dell’ elezione , 
all’ orai s’ interdice ò impedifee all’eletto ramminifirazio- 
■e ed il pofl'ello , quando vi fi oppone la nullità fulla ret^ 
titudine ò per difetti della perfona eletta . ò per la inof- 
fervanza dello-Aatuto proibitivo: Mà. però fi deve difiin- 
guere , ò la' lite ' fi è molTa prjpa delia elezione , 
cd all’ ora non fi deve frattanto concedere ali’ eletto l’anv* 
miniftnzionc ; ovréto la lite fi é inteouta dopò la eie» 
zione ; io tal calo , quando fia notorio il difetto oppofio, 
impedifce I* ammioifitazioqe , c quando 1* oppofio difetto 
ricerca cognizione-di caufa., all'ora non fi deve impedire 
f araninlftraziooe ò polTeilb. Perlocché fi prattica cofiao- 
temente prefib noi , e cosi tnoltiplicace volte é fiato Aliar 
to e dteifo dal fi. fi.. C. : che doppo. oppofie le nuUiià del- 
la elezione , non fiafi mai dato alli nuovi eletti '1 polTellb 
ò quafi pofiellb d’ efe rei tare la loro facoltà,, mà fi piove- 
de eh’ efcrciiioo gli anuniniftradori vecchi di cinque ò più 
anni aotecedtnti , li quali non fiano notoriamente impedi- 
ti , e che in quefia pendenza niente a’ innovi ; perché mi- 
lita la regola di legge , che durante la lite non fi debba 
&TC innovazione , ne prenderli poQelli} : e bada la lòia 
■citazione di detu lite . aociò nati paifa iatll novità: fie 
• •• poi 


Digitized by Google 



fol io «retto prima; ( non già'iidppa) iiell* a|>)>eriIàzi6oe hi 
intra preio ad eferciure , puòte coniinakFe^ ii fuO’ éfetciziò, 
non oftaote in foireguente. appeiUzione^'oonforai'e fi ^ lèm- 
pr« pratttcato di manuténeru é^coofertiift nei' pOlTefio dei- 
in oobilti ò dei dritto de* voti ^ non ofiaoté la lite tù^ di 
quella nobiltà ò dritto, pofieriortneaté 'iaiòrla Anzi -'1 
S. R. C. con fomtna giofiizia hà feiiipre Allato' « dato p«i 
itotma ; che , qualóra 1' elezione fu Aau fatta daUà'mag- 
gior parte dell’ CJniverfità , e V* inibita' cootrovarfia au4Ìa 
validità dell’elezione, debba fratianio r eletto amminifira- 
re : peiragioBchè q uè fio fi deve ofibrvare., e > non che fa 
minor parte ò'qualche privato pOlTa , ciocché' da'tuttì eon- 
coidementc fi è per .via di'giufilzia « boli’ iutoriià 'pre- 
toria fatto , rivocare accagion d’-atcBóo Mottivò che 
vi fu sfiato di non poterfi ikr« dalla tntggior 'pand quei- 
chè già fi lece.: Ed anche! perchè ’tl Ma gifi rato deve ab- 
boiriie quefie contradizioni odioiè^; mandare in' efò- 
cuzione ciocché 'dalla maggior' parte è fiato - dlfpofió ^ 
Dippià have. 'pure con laide' ragioni hlgali'ferOfre praMì- 
cato c dedfo il medefiroo S. R. O. ;‘’olie'^^, ‘fe (gli' eletti 
aDDafi officiali della'' Uhiverfità fia'no' fiati per -' lite moT- 
fagli impediti .di eferciiare 1* ofiìcio dentro m', aòno , ^ 
indi uon poflbao affi: ^ in-'- vece di' quell* anno efercitarlo 
nell* anno: iagtieq^ ,, coa'efcluderè ‘li* nuovamente''^ eletti 
per queflo arrtner : petcidcehfé Salirò egli • è il go'értlio' d* 
un’ anno i,'. ed - alno quello .dell* anno '’fcgocote mentre 
uno tempo' notr ' riceve per legge la funzione ' da' ùn* al- 
ato tempo : fe I quando oa''Ì3tto( flccome fono le' Opere par- 
fonali )fi rcndaidivetlb pei corfó del tempo allóra dopò fi- 
nito il tempo prefiffo v'iene a finire la facoltà dì efeguire ul 
fiuto: nè il tempo fi forTogt''mai per un lucro , Abène al- 
trimenti fia per evitare un danno ,'o per non aggirfi qualche 
cola contro la equità ed opportunità} nè l'impediménto pre- 
fiato dai particolari deve nuocere alla, univerfiii", ed oprel- 
re che il tempo folito alla ' elezione venga' a tùrbàrfi e mu- 
larfi da quefio avvenimento , Iquandocchè lo eletto calun- 
• niolàmcDie impedito tiene contro gl* impediemi M* azione 
al rifarcimento dell’ iniereflc «'detrimento ^ E 'devono fi. 

, naimente gli eliggenti avvertire ;"Che , quando; vi è infima 
. lite quale mai de’ due eletti ó poflulatl » prefeauù fu' il 
legìiiino , e prinu della diffinitiva dccifidnc uno di efli ’ò ' 
:: B 5 muo- 
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/Hiuoj^' «rcJlffoiifdtt calufa ^ 

^icà quffio;iiieAtf»iibi.rt.M:;Ufióa4r9 eiezionel^ i ooo..«« .-«lià 
.per ^ifpofì8Ìoiie.<ii;a»d«eill^cvaiida.: -'pekchiè iì aócat^taa 
.dell* el^T^ioni divtrfi:Tfitkòta^ ih d/JccrMa tàhoL 

:1a\Ìfi Qiiefe ^ Ae riiqivwiìtin). 

ì'fdSg*:^ Oionti^i fienrM^.eJettOi 00 ^ol’otteoere la coaferma- 
isioQO e J*«moiiolS]aAÌQoe .*:. tf péichè quaoda.là prima «leeioae 
era nudai, filiJeliggeutiler&fiQ-privi.ò forpefi della podedÀdi 
^éliggere, ,la»xn*ale;.li (dcvdycfa, al;Superioj?e‘: dazi ,la feco«- 
-daiClea/one 0O0..addt»QaiaL'i^ltda-^l-apeorc1iè!xfopo la. dec^ 
.fiooe, apparisca., '«He. ((U9ll*oJcUo.rupetfitte'. u ciipaiio iole in 
.Qiudi^ji^'tlDn-avftv.a ^ICUOjddriwot ; poiché procelle la rega^ 

-U l^le ‘ ^ 

tVaìefc^ffi mtquti i-mà'il ficciwdo;* letto opuol’ ^eflTere uuói'a- 
meme eleito;. nella .iey;ta.WUQ Va ^leièoiD e. (Canònica e legì»- 
ma #;^ua^M*perq .'non Abiliti forlaio ’À’ pcr.compliciià.dc- 
iioquho-aeUa; tecpnda .>OQ(Qti'amrlK'e r> nulla fua. olexioae., 
CQifi' òiQUakOd<^, non ij accettò. ^apQfldocle.:•Ia3(lice:.pendeate•, 
.nè 8*jn.tf-^òjin’iiale iUeV altrimemi.. poi accettò., ò i* 
Jptrig^.'ip ^ueljajhe > .OPOipQiina^ché.fupeire^che la prima 
.flenioacifofllè dal iprwcipioiioyWidà,;cd.tkritìJ * 

foprad.e(ccitte normie.ehc r/guardapoi r<Eié- 
,pk>OL^'Jo Pc!^4Ìa'aj9i9^> òiile PreljeaftaziOaÀ à iftPoqvifioni , icer^ 
ia|Oon^f.dfr.;(9gflUj|o:..not» a^>gap^aoo ,,Cj||aeu^ che con^ 
d4hjdellc>leÉtó:Ì‘:efefefle.V7 qoalic dal.driMo 
<ne^upo'jy.a^rà«(:r.4’ till^arnp'tperiifiaifi.''»!* Jgooranài •. 
^icch^ nella ,^t|a .pniètva^ 41, tali; oorcner IV^ezioai d* 
egoi ,uhlvQiri(i:,:ò^4'pgOÌ opmtiniià abclierh{aàadica:avns. 
-HO ,dabèflfct# tutte jfgitimeio pao^nidie : iè'aurebberomii 
(fd< appella ri) « 4ir(iinuilp.;ii f t^aofegueottflpente gli< eletti 
.Oon.4«lfbbaro...da;;cflcreicpntr?idettl éd ipaipedùti • neji’ .iin- 
l»iendene! ^^l(Hò i'irpstti\ta;iaaun’uiidfaaion9v'^ ponfedoc: £• 
.quia4i:.i^:,iuae ilq imÌT^ilù4r.'0...c<mliiOÌtà'pn(iievmooadi^^ 
^.avf«{>be.‘..4àjtr8iiqui)lainfiate;r-g<»4ete i «najupeifctia 
, 04 /d; Eppure à:Wi^.;»(ì,oirejr«ra Igtopna^to d'op- 

’.^cAq .\;pp 4 cchè f) dJviiàtx? .tutti. Uv ouocri dpttt contta- 
-d9Ui. iòfp^ d^iupn)ipi^raaioDeiiò ipoirefl[b;:..iperciic h pii« 
.tano J.fliòrd; t^qttcdil^pdiofi illti^j r:.e . tante .inquiciuBdini 
jdlogQÌr. PubiicQ. ò ppqfliqp^i^. per queir. IbaKotandofi odj 
; Vatlniini ò;capltàl| *- .indi dalle •realt.jsombfoijit avrengono 
' < e/fcandalpil. papcaiii»'e4vin(àa)l:daJjld «r: éd^ enormi xriml : 

'f. il . mea- 
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nXDtre con'tali maligne machinasioal fi commettono tanti 
aoimofi corrorapimenti di fofTragj > e tanti Tozzi ambiti 6 
buchenmeod , e per confeguenza tante laide frodi in pie 7 
giudizio del Pubblico, e tanti dannofi peculati ù refiduii 
tanti lorbolenti conventtcoli , e -. unti indiavolati tumul- 
ti. . . . > 

XV. Infatti contro le foprallegate nóime prevaricando co.< 
loro che anelano agli o&) della di loto rifpettiva UnivctT 
fità , ò alle dignità ò prelature della di loro rifpettiva Co.< 
munirà fpecialmeote Mona Alca . fi procacciano li ,di loro 
aderenti parceggiani e fautori : ed indi alla fvelata con- 
giungono diverfe Pazziotii . Or ^ cotefie Fazzioni fono 
quelle che fono fiate Tempre nocive ad ogni republica da* 
effe foprafTatta : perciocché viene da’ cinque tefii dichiarato, 
che le feiffure -ò le divifiorti ne^li animi di quei, del favola 
fino mollo fericoh/e : mentre dice la fagra fciittura , che 
ogni governo dìvìfo in $6 fiefib edile Fnzz/oni de’malvag.^ 
gì , verr^ a dìfiruggerfi , e fi rovinerà famiglia con fami- 
glia ; Regmim in fi iffim divifum defilabitur il* domus 7, 
Jfufer domum cadet . E fe da’ taluni fi voglia fofienere 1* 
oppofio , cioè';, che, fe fofiero le Fazzioni noce voli al 
Pubblico , certamente non farebbero fiate dal fàvio Legis- 
latore Solòne permelTe , con imporre pena a'coloto ch’era- 
no- neutrali e facevano gl' indifTerenti; farà una tale op> 
pofizione infoffifiente r per ragionché egli non per appruo- 
varle , mà per maggiormeme rigettarle ed abolirle , jus.^ 
tal’ economico: fpe die me, con esprimerlo in una promolga- 
ta legge sù quefli accenti : frà le difeordie e le di£en->. 

zioni una qtfakbe /edizione, ò rivoÌ£Ìmenfo dividejfe il papo- 
lo in due fartiti , onde inafiriti jli animi prendejfirp le ath 
mi , e venijfero fiambievolmente ade mani ; colui , ebe in 
tal frangente non entreric in alcuno de' partiti , mà fi sfor~ 
zerà di fiarfine ritirato , e di tener lontani da^ sè , quei 
mali che accadono al fio paefi , fia tqflo privato de' beni 
della contrada ■ e dedb flato , e pofiia mandato , in efllio'. 
Quindi dalle' fieffe parole'di tal legge chiaramente appari- 
fee , che Sol^e non appruovò mai te Fazzioni : perchè 
«itriménte avrebbe dovuto approvare. '..(ciocché non fi può 
afTiito neppur’< immaginare j tutti li quivi enunciati incopr 
venienti : cioè ir d/yòand/tf., le diffenzioni ^ la /edizione-, 
gH animi ina/priti ,■ Is'contefi , « .le azzuffi _ code ^ mani 
■ B 6 pren- 
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frittientk le armi: Mi floafidetè- ^li 'l-iavio:ÀKOD|«:,clH 
qualóra etano 'non mino i fagg^ e li giudi AieaieQ , ch« 
gli empi ^ ‘ fediziofi codreui 'Ud ^ a ppigliaifi.,;» qualche 
pariMO ù rifitia , TÌefee iadle ii fedare le diiTetenze ; quan- 
do peit lo conttario ^ fe Je Fazzioni { come per lo più ac- 
cade ) folTero maneggiate foltanio dai fecondi , codoro non 
hfoiattbbero giammiti di allignate fempte^più gravi torbi- . 
di difbtdini < fconvenienii , anzi dkpiomuovere-, ed eccitare 
pei privati fini la totale tuina della repeblica : Ed anche 
perchè , aitenùre di otto' leggi » viebe ptoibito di farli io 
combricole ò con vcnticoli a. commettere male.^ mà perù for 
Ito pe rate (fe al bene ed futile le defiè combricole ó criocche 
Radunanze » e le confedeuzioni à.aJleanze:. ansi qualun- 
que unione i brigata ch''efercita tma profefTione ò nego- 
tiazione' lecita può crearli qualcheduno per fuperiore : Pei 
altro, da quella limiuzione in fnora.ogdi ikta Fazziat* 
ella è una pedileoza de* regni; nè al PaAore pù 4 mai at* 
TÌeohirfì col gregge infetto^ . . , . ^ r . 

XVI. Or col «orbolenw mezzo delle peftifere Fazzhni gli 
Ambiziofìi Ihdividui fempre afpirano .-tad édèr* eletti nella 
(apra defignaie caTÌc&e'Coii niolti tracciati maligni ariifizj-, 
c con 'diTpeddiofe e caiunniofe liti., ideile quali' fon’ onufii 
H 'vóftri 'Tribunali . Pertanto nelTuqo PablHica). «■ nelTond 
Oomtinitk fpecialmeatc' MohiRica (gode alcuna periettai Fc* 
Heitì di Stfltex. perchè da'qnelle Fazzhni ne provengooq 
InlÌDÌti fflah'i mentre^ fi allignano implacabili oiiofiti av- 
Ttrfo i contrai fazzìonmtì i e di. quando inr quando dall' 
effettive contale con' diff^mazidac è colle mani ne derivano 
ogni fcandtlofo peccaioogrti fccllerato delitto ed qgni enorme 
Ctime : giacché fecondo. quattro tefii' qnaAr.'.ccoelfi fonò 
tré di loro digerenti } paiccìii iì pecetta cgll. è tuctocatO 
che non' dipende dallaV ragione , t difercpa dalla legge ; c 
conrillc nell’ opetazione cattiva per' cui ^ìene lega ImenK 
detto prwvar 0^«r Il . egli,è. L' abbu adottarne sto 
del Bene , c fi dice Relitta quali- deritUtta ; ^ ed ' il CrifZt 
egli è il sfallo grave degnilfimo di' accufa odi condanna i 
e vico dèno quello che fi può produrre lo (pubblica accufa 
* punire nel foro cbnteoziolb ; colla diSinzioaa peiù, che 
nlcuite azioni fono crinliaofe(dall’ifiel!b .fetio ; come Pomò- 
fida , il CalunnÌ3tore'&:cl; alcune (aha critninole’ dall’ efi 
tetto , come il meretricio , rufilra Sec. ; ed alcnnc altre fono 
■'■■■■ t i cri- 
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■ critninore dall’ efetóiìó’ d dalP ufo , èotm it l^caitiìe)e 
f ò'giucaiore , il coimobandieio &c. lofamma dalie Fai~ 
' zioni fi fomentano tant’ iriiconciliabili od] che fono le ai)> 
'bominazionì inverfo gii arverfar) prefcntr, e tante deti- 
'flazioniche fono gli odj d abborrimenti inver degli avver- 
rai) aiTemi , a* quali quafi ex tejìificatione denuncianlur-, 
'come viene da’ quattro leggi fpiegato per cui non iì bada 
'al provìdo avvertimento di Gihiuiano che dice , di non 
dover’ alcuno a^ravarjl mollo dall'vdio altrui ;• perchè ta*!- 
volta non bafiano cento amici a hr tanto di bene, quad» 
io può far di male un $ot nemico , mentre non ci t pelo 
‘che non abbia la Tua ombra; e perciò' deve ognuno guat- 
darii di giammai difprezzare uo' nimico per quanto gii 
‘fembra impotente. Inoltre Fazzioni ne avvengono 
'tanti foifragj fubornati poiché per legge li prefume ilfd- 
fpetio di collufione tra’ coloro che' fono uniti ed alleati: 
anzi ne avvengono tanti 'ànimoQ 'cdrrompimehti di voti 
•Che devono elTere liberi ; mentre , qualóra gli AmbiziojS 
-Fazzionanti' fì avvedono di non poterli guadagnare per 
hfiezo del fola amichevole' favore , ' fi appigliano agl’indi'- 
retti maneggi di procurarli per mezo de* doni' c ignaro , 
'ia pendo che quello fia il piò efficace ad intracoiare per 
fautori coloro che ■ folTero irontradicenti ; ficcome ' riufcl 
ad Arpak) difertore capitano' e crafu^tòre di tnolti tefori 
d’Alefifandio Magno, perciocché egli 'con una richiedagli 
efpofia tazza d'oro e venti calanti cagionò una' tquinanzlà 
aurea al fuo avverlario Oratore Démoflene'; il quale in- 
darno coir affettata taciturnith prevaricò dalla’ precedente 
arringa di non doverfegli come'figuardato ladro dare ia 
Atene il ficuro asilo , per nofn' mettere il Pubblico a cii 
mento d’ entrare in una ingiufla < e' peiicolofa guerra col 
lerribìle AlefTandro , Cccome ottenne pòi '1 zelante incor- 
Tottibìle Orator Focione' , con rimeiterfi dalla popolare 
ftlTemblèa al Tribunale Areopago’ la punig'tone delle perfonò 
da colui corrotte : Ella é tanta la forza del corrompimen- 
to , che il gran politico Rè Felippo Macedone era folitO 
di dire ; che nejfuna Città fi rende inefpu^nahile ' , furcbi 
per le fue porte vi pojfa f affare un’ afino carico d’ oro . Ed 
eccocchè , dopò le criminolé fubornaziooi'e coriompimenti 
de’ foffragj ne avviene il deliuo id’‘^m>rVo , fpecialmenie 
nel' procacciali] gli uffizj giurisdizionali -: è-queliò 
^ J B 7 (con- 
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.( iC 0 «daD 03 to 4a PioV. le alti* pcoc colla cogfilcaeiope 
c colla iafàinia , t dalle leggi aoche colla dtponaùooc) 
jegl^ Delle di^itadi ecclefiaftldie cornfpoflde ali* efagiaodo 
ciiioe di Simonìa , e nelle prelaiure ò sieri ol&j coiti» 
fpoode. alla grave nfttra canonica , elle fi uguaglia al|a 
(iax)oia od ioli uè nodi coi «quali ruoa e l'altra fi coni- 
ineuono , cioè a manu a lingua ab obstquio . Iodi , dopò 
cooleguiufi le cariche, ò ledigoiiadi « prelaiuce per nezo 
di quello ambito , ò Jimonia ò ufura canonica , cooregueo* 
(eiueote vengono a conmeuerfi caoti vaij crimi di frode ; 
Ja quale frode da' lèi tefii viene definita d’ ejere la mede- 
^tna cofa ,cbe il dolo ; e queAo dolo viene poi dichiarau) 
,d' efifere ogni furberia , ugni deluGooe ,,-ed ogo* inven- 
zione , adoperale ad irriilre , ad ingannare , ò a deui» 
jneotaie contro la buona fede e danneggiare alcuno ò 
privato d pubblico: Jn tale frode però ci deve intervenire 
{ fecondo fpiegò i* Impersdpr' Aleflandro ) f animo delibo- 
fato del. frodante , c /' evento ò fia il danno effettivo del 
frodato p Dippiìì , dopò cotnnteirpfii V Ambito , viene pune 
jn coofèguenza a cpanieuerfi ogni qualificato crime 4i 
Peculato i e quefto , da' fette leggi viene chiamato anebr» 
Uefiduo } il quale fi commette , quando nalcofia mente fi 
ra^e if denaro fagro' , d religiofo , b pubblica d'un« 
iibeu Ciub iQomuAiih ò fifcale : oppure , effcndp 
quello defiituto p qii>aJi;he ufo , fi ritieoe fena erogarlo 
c fpenderlo per quelln ufo,» ò falsamente fi finge d’averlo 
fpefo : ovvéro ( come ampliarono gli AuguAj Arpjdio ed 
Onorio ) .commettono prc»/a^n. coloro i quali convenooo 
in proprio utile le fpeciè «fi provifioni A annone ripoQe 
sei pubblici magazzini.; a,nzi due &egie Pammatiebe efpri» 
imono d'eGere peculato , fi .dt^po di pena corporale, l'ufo 
il mutuo ed il cambio, che dn un'nmminifiradoce pd olS» 
ciale dell* univerfii^ fi faccia, <1^1 daàatp efaito : Peti» il 
$. C, una volta , attenore 4(kli*e^efid g»fo di dut 
itget f giufiamente decife , che, non commetw (rime di 
peculato colui che rrcgva i| danaro contante per immetterlo 
(Kh'èrario ò cafla uoiverfafe , febène poi lo ufurpi per 
proprio^ ufo, purché cpfli che per tnalieàa e doLp daf 
principio e per. faJiTO pieieAo tndufiè il debitore della unir 
werfitit a ooofeguaie a fui *1 danaro dovuto .. Tal crime 
di Pecjikto i di fiffidu» K^olarmeme {viene commcAd d» 
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€bi egli è uffiziale amminiftiadorè : e' gli Anguftì' Atcadio 7 
ed Onorio lo eAefeio a' tutti gli altri non utfiziaii che 
dblTero complici in si latto ciime , prima • ò dopò' fatto : 
-tazi fecondo la legge Juìia volle Modeftiao , che il debi- 
tore dei danaro hlcale dopò un'- anno fia tenuto alla pena 
del ReJidHO ò Peculato ì la quale pena è doppia , cioè la 
aeAituzione colla terza parte dippiò def danaro arraffato 
e tolto , e l'altra pena ella è la corporale* grave e. mag- 
giore della pena del furto , perchè il reo di peculato s’ap. 
pella Predone ò ladrone- ; oltre a ciò siffatta pena del pe* 
culato fi può per legge ehendere fino alla morte in quelli 
tré cafi , vale a dire , I. nell’ uffiziale che .gravemente 
delinque , li. quando col peculato vi concorra la .falfìtà , 
c III. quando in più e diverfe volte bave alcuno reitera- 
tamente commefTo queflo'crime : Per ul ragione nell' an- 
no 1140. il primo noflro Kè -Normanno Ruggieri nella 
fua Coflituzione impofe pena - capitale agli uSziali che 
nel tempo della lor' ammìnìflrazione il pubblico danajo (ì 
ptendeffero i e che , fe per lor negligenza abbiano fatto 
perdere e deteriorare le pubbliche facoltà , fiano efiì nei 
beni e nella perfona puniti . Ad ogni modo per quaifìfis 
legge di polizia non fi potrebbero condannare i rei delle 
fopradcfcritte fcelleraggini e di frode - e di ambito e di 
peculato ò refiduo , femprecchè non foffero criminofe le 
corrozioni e fubornazioni de’ foffragj ; poiché- il Buon’ Au- 
guro Aleifandro Severo , abborreodo di dare per danaro 
le giudicature, folèa dire : Cól compera, hifogna cbe ven- 
da : Io mai non Jcffrirèi quefii mercadanti di cariche s e 
fe li permei teffi , non potrei poi gajii^arli delle di loro in. 
giujlizie e barattarle ; perchè mi vergognarci a punire un' 
uomo che bà comperato prima , e poi vende . 

$. XVII. Finalmente delie Pazzioni ■•’l peggiore fi è ; che dà’’ 
ellè , oltre di tanti delitti e crimi ne derivano puranche 
tutti quell’ illeciti conventicoli , colla pena di confifcazione 
« perpetua lelegazione condannati dagli Augufìi Onorio , 
Arcadio e Zenone: e di vantaggio nederivano tutti quelli 
tumulti e fediziont di popoli , che fono colla pena della 
cfemplare morte puniti dagli Augufii Oraziano Valentiano 
Teodofio e Leone -: anzi cofiui- agginnfe , che non abbia 
mai legittimo effetto qoeichè fi-i^ per fchiamazzo ò grida 
dì popolo . ,. . ^ . 
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^.XVHL^Dì' naCtggioj gIRB . non fiuebbe afiTatto imbttab- 
xato svenino vodro Tribunale io alcuna menoma lite dì 
tmiverlùb 6 «oinunità (o* Tuoi iii(liy.idui , fé oon vi folfero 
le fopradetce Fdzn/aflii;. riccooio al contrario le quafi innur 
merabiii lià delle nniverGcà. e delle comunità fpecialmente 
Monaiiiche tengono ioteramente applicate leiifpeaive Reali 
Segteitrie . e li rifpetiivi voftri Tribunali : perchè dallp 
abbominevoli Pazzioni forge ogni lite ; la quale colli Tuoi 
arofraiii conturba àsipace c quiete de* Cittadini ; fommi* 
iiifira vai^ detrimenti grandìi&mi ; e riduce gli uomini a 
tal fomma porenà.. che per la foirerchia indigenza lo pià 
delle volte reca loro la necelEià di abbandonare la propria 
padrii ; c fé non l'abbindonaoo , bìfogna temere di loro , 
mentre quanto più fono di mala vita e poveri , tanto fono 
più inclinati a delinquere , .avvegnacchè non temono nè 
eonnfcazione: nè perdita di beni che non hanno : Gd ia 
compendio la lite ella è un^feminario di moliidime fciae 
gure . In verità , qualóra gli jLmhiziqJi Fazzìonanti a’ ac* 
colgono , 'che per qualche inafpcttato evento la elezione 
degli udkj 6 prelature irà foitlta nelle perfone contrarie 
alla loro Fazzione , e(E allóra immediatamenie ne prefen» 
uno li già . preparati capi di nullità e di appellazione : 
dopò di chè , rapendo eili che per legge venga impedirò 
ai nuovi ideiti 1’ amminidrazione ò poiTeiTo , fperaoa che 
dal Giudice Superiore venga ad eiTcre interinamente piov* 
veduto alcuno della dì loro Fazzlont il quale fo/Te Baio 
precedentemente Amminiftiadore , giacché per inveterata 
prauica iì conferifcé i’ interino efercizio elli vecchi Ammi* 
niBradori nòn impediti : £d indi procurano con varj ca- 
villi, prolunga k la lite, acciò fcorlo l' anno , fi faccia ia 
nuova elezione di alni AmminiBradori ; li quali non tiufcen- 
do pure fecondo la di loro intenzione , nuovamente avver- 
to di coBoro ( e coti di altri nuovi detti de’ poBeriotì 
anni fofiTegueati ) ne producono nullità ed appellazioni, fa 
tal guifa alternativamente operano tutte le Fazzioni di- 
verfe ; iminanieracchè fovente fi olTerva in varie univerlt- 
tà per moltiifimi anni fempre governarei gl’ interim e non 
inaili ptopricuij , ficcome.coBa dalla notorietà che pec 
legge feco porta la pruova . Eccoochè U Fazzionanti per- 
nppagare la di loro ambizione fanno abufo .e mal fi fer* 
vono di quelle leggi e canoni che foggerifcono le legitime 
. .. • . ea- 
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e CaaoDÌche norme le quali* rendono valide 1* èiezidnì : Ed 
ecco pure verincato queichè fuoleva pronunciare Teloquen» 
te Pilofofo Callìdene cugino e difcepolo d’ Arifiotile , cioè, 
che quando le dtjfenzimi Jòrprendono li Stati , ^li uomini 
ff^iiori fono inalzati' ai pii aiti onori : accangionchè di 
ceno li Fazzionanti , ì quali ambifcono di governare 
le lepubliche delle. Univerfiià , ò delle Comuniià fpe- 
cìalmenle Monadiche , fiaoo li peggiori individui del* 
le tnedehrae , fe afpirano a' quegl' impieghi che fono d* 
obligazione perjogaria e fensa lucro; mentre per la tra n- 
quillìià d' animo i Saggi ò i Buoni non devono mai cid 
appetire: Onde rifletteva Platone , ejfer fe^no di repuhli- 
ca cadente à molejlante , quando i Buoni defiderano di ^/O^ 
Vernare ; perché nafce per lo più quejla lor brama dal ve- 
der ^qovernafa effd repuUica dai Cattivi , in luo£o de’ quali 
meglio farebbe che fottentrajfero^i Buoni: B perciò pure 
diceva il buon’ Auguflo Alelfandro Severo : meglio ejfer» 
perloppiù il dare ^li uffizj a ehi non li ricerca , che a chi 
tante premure ufa per ottenerli . 

S- XIX. Laonde dal fopraerpreflò §. XIII. 6n qui vi flave il 
fupplicante pruovaio , che in ogni determinato tempo lì 
debba agli uffizj della Uni ve rfltà , ed alle dignità e prelc* 
ture anche Monadiche fare le nuove elezioni ò poflulazìo> 
ni. ò provifioni , le quali vengono dal dritto parificate ^ 
ed egli vi hà fpiegato e diflinto quali fìano . Oippiù vi h^ 
pruovaco ,'cbe coloro , i quali hanno il giuflb di fare l* 
elezione devono tutti eflère citati e poco poi importa , 
che di elfi a congtegarfi non .ne venga la terza parte, e 
poco pure importa die te due venute parti prima di larfl 
l’elezione fe ne vadano , reflando un folo aggregato: 
]^on però può mai ‘I Barone intervenire ; ficcome nemmè* 
no il di coflui Officiale, femprecchè la Univerfitd con quel- 
lo, voglia litigare: E che il minore bà la fola boce attiva 
unicamente nei parlamenti pubblici , e non già nelle af> 
fembièe de' Decurioni aferitti s= . Vi hà pruovato> egli in > 
quali cariche, delle. Univerfità , ed in qualiidignitadi ò.pre-' 
kture Ecclefiafliche ò Monaftiche ( e cosi delle Confrater* 
nità ) fi faccia la elezione , avvettendofi di non. cccitatQ 
ò. nodritfi la eccitata difeordia nell* elezioni delle. Mona- 
die , le quali eiezioni fono io dieci fpecia li flabiliraeotì 
privilegia te. =: «.yi hav* egli prupvato di doveift ogni eie-' 
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tt fciho ; e dM poflfiL faiH d pet ceo». 
«ordia dì roi» dmz ieM Sfmitiffmtv , ò per Jcrutiai» , è 
P*r comprant ^ U CantproiBtfEiij frà irè inefi d«» 
vono cdii v<» della di lora- maggiot par» diriinerc la pa- 
wta , ed indi propalar» dev«& *1 loro landò dal più privi» 

1 comprooBcflarw eh’ ebbe il ptforo voto , con tlige» 

M cin. pei fona abili ed idonee s= . Vi _hav' egli allegato, 
perchè non fi pofiàno eliggeee peribne* povere è di vii» 
condiaione ; nè gl’ inquifiti li quali hanno folo la boce 
wiiwa ; ni li defaiiori ò credùnti di non modica fontnia ^ 
piHchè non vi fin conurar» confueindrae ò fitarfezza de* 

A litiginti colla UaiverGtk; 
uè II hgJio alla ffefi* carica del pa-dre che oon hà dato 
r wnti , nè gl impedìd ; ni li principali cooduttoci delle 
(flette unrveifali; nè gli Eiciici ò Ebrei ;,nè gli Officia. 

t *■ • 6. femigliari de’ pwprj Bironi/ 

»è h Horenli ; nè infiememente pad» „ fi^i® ò fraieiJo . 
qualóra non vi mancai» altre idonee perfoae ; oè il mi- 
nore , purché la di lui petiaia- e prudenza non fopplifca 
r etb , come b In Cbdb Mocci» di fedlici anni ne» Sedile . 
di Porraaova — . Vi haiv’ egli allegala che d«bba lo elec- 
» accetta» nBmediatwnenre , e nelle cariche Ealefiafticho 
Ha un lu^c , purché non abbia officio maggiore , e pur- 
ché non & per legge immune; Quindi fono bufati di non 
accettare fi publici Maeftri ò> Leuori che tuttavia efcrcita- 
no, cosi li Dottoti di Legge , fi' Decrepiti da fettaaracin- 
que anac i» avrand v Ji ciechi d* entrambi, di occi» , li 
^dagrofi irobli a camma» , .li coMÌiiuameiwe, infermi , li 
luticfi , h, loi^, 1, muti - gli aaiuali »legaei; e coti fono 
fcufau gli onaftì da cintpie figli „ ò di cbque iiroti d' un 
fcnn° P*^‘‘ 6 Atri palerai onulfi 

A ^ Aamlniftardere , peirhé im 

^ f*/° fattigelb. ^ nà oon già- ita quegli offici 

ne quali vi è il.foi' onore se. Vi ha v' egli «IJcgaeo di cf- 

-, ^qualóra: però. 1’ utile ò- danno- non- riguarda b 

r'rbbadf fingolarmoD» nel cafa 

wntanCnd, tot® ; mem» U minore pana 

D I » quando, fi® più e di 

1» pi^jfione (kli Giudice.^ qlloohfr. E più difcordqiw ini 
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Jirégindizld di lord ftffli e\ nod gii quàndo in pregiudi, 
kio dd terzo ì:ì . Vi hav’ egli proorato , che lì voti noa 
debbaoó elTer* ideerei èlternicivi , ò eoodizionati ; e ebd 
dopò fatta la prima elezione iton (i pofTa fare la feconda ^ 
Ib non per un nuovo mottivo ò’ difetto fcoverto della pe». 
fona eletta , ovvéro delle perfòne eliggcnti di cui alcuni 
TofFe fiata ( per cagion d* efempio ) fconfirtiuaiCata , infa. 
me ’&c. . Vi hav* egli pruovsio , ehe l’ eletto negli uf. 

ficj della Univetfìtà: deve fubito accettare . e nelle dignitii 
ò prelature Chtefiaftrehe frà Un tnefe ; indi iti quefté devi 
frb tré meft chiedere la confetmazione ; indi fri tré alir) 
ttiefi la codfegrazione , avendone bifogno : ed iodi devo 
ftà tré altti mefi chiedere il pallio , avendone privilegio ^ 
Hé dopò la detta accettazione fi pnò pih rifiutare ' li cftr^^- 
C3 accettata .* E nella confemiaziode fi fà precedere la ci-, 
ettiione aJ dicendum caufam ìfttare , la quale dev’ efTere 
per editto , quando pCtò non vi fta in giudizio per con. 
rradittore qualche altra perfona nominata ; altrimenti a 
quefix perfona- cantradìtfriee fi deve si fatta citazione no»' 
minatamente ditiggere r e Tempre s' -Uà d' avvertire , che 
delle due efedioni folla rnedefirna digrtiià' deve Y eletto in» 
vatiabilmeote eiiggerne' una se. Vi h<v’ egli provato ed 
allegato , quali Gano dal? elezioni te appellazioni firagiu. 
diziali e giudiziali , ohe fi devono produrre col giuvam.-n»' 
IO di calunnia e coll’ efprefhone de* difetti , de’ quali fe fi 
oppone quello difetto ò della (clenza ò delia perfona , e (x 
ptuoveià falfb , fi fofpertderà come prefunta calunniofa 1»* 
pruova degli altri difetti 'oppofil : e tali necefifarie folenni.- 
i& del precedente giuramento di calunnia , C della fpecial*' 
e^reffiode de’ difetti fi limitano , quando fi produce I' ap- 
pellazione firn giudiziale contro un’ incerta ed innominata- 
perfona , ò quando fi difetti riguardano il dritto della- 
Ghiefk , ò il difetto- del numero degli cliggenti se. Vi hav* 
egli aìlégafo , che i petìdeodb l' appellazione mofist primat 
ÀlP elezione , non fi polla: date amminifirazione ò pofTe/Tc^' 
ffcrome doppo I' elezione Y impedHct la detta amminiftra-- 
zfone ò poffeiR) nel- fold Cafo , quando- il difetto oppóftcé 
fia notorio , ò prontuavia'mente Coftl fenza bifogno di co- 
gnizione di caUfa -Anzi* per prattkà del S. R. Cf , dopò* 
prefeiiiate le mrfKii fii fofpènde il pdflefib , e fi’ dbnno per' 
ioreTini fi’ paiflati Atanfidifitadorf tfi'éirtqne' ò più anni ad- 
-n.j die- 



dietro , i quali ood fiano impediti ; e rou & forpende il 
fmiTeiTo all’ eletto dalla maggior parte ; Mà però per la 
Ibiferta caluoaiofa appellazìoae il gii fofpefo nuovo eiettó 
non puoi* cfercìiare nell’ ajino fegueoie , quando develì fa- 
re la nuova elezione Nè > pendendo la detta legUiroa ap. 
pellazione fi può lare altra nuova elezione , ancorché no- 
toriamente apparllca nulla la prima =. Inoltre vi hav’egli 
allegato , che , non oflanti le dette legali norme , pure 
fi fanno nulle ed inqukie 1' elezioni in pregiudizio della 
Telicità dello Stato : mentre li maligni ambizioll con faci^^ 
Bo.ofe , nocevoli , pericolofe e pefiifece Fazzioni i> fc lTu- 
re ( lalineme pure Rimate da Solòne ) abufano delle legali 
Rorme e rimedj =:. Vi hav’egli allegato , che dalle Ftfzz/o< 
ni ne fprizzano infiniti mali , e d'implacabili odiolìiè , e di 
fcandalofi peccati, e di grave delitto, e di enorme crime:. 
Pcriocché have affegnate le differeoze delle azioni crJmiaofe„ 
< quando fi dicono dal fatto ifiefib , quando dall’ efietto , e 

quando dall’ efercizio ò ufo : Ed have affermato , che son, 
bifogna odiare anche il più potente e debbole =; . Dippiù. 
vi hay’ egli pruovato , • che daUe Fazzioni ne fcorgono; 
tanti corrompimenti ù fubotnaziooi. di foffragj ad efempio, 
delle corrozioni di' Arpalo, capitano difertore e violatore 
de’tefijri d’AlelIàndro Magno; il quale Arpalo cagionò an- 
che a Demofiene la Iquinapzia aurea, per non declamarli, 
contro.^. come coRui. gli fece giorni prima : E vi have ra-, 
gionnto che indi da|le fubornazioni ,ò corrompimenti ne 
formontaoo li varj primi e di ambito , e di fimonla , e, 
di ufurai canonica , e: di frode, e di peculam ò refiduo.fic-, 
come have tali crimi fingolarnjeate defcritti colie di loro, 
' tifpettive pene, le quali non militarebbero fe fi ammettef-, 

fe per lecito il fonte di queRà crimi, ’l qual’ è .l'ambito:, 
E che fimilmeote dalle Fazzioni ne .derivano l’ illeciti con-^ 
venticoli' degni di pena corporale, e U capitali etimi di) 
tumulti =; . Finalmente vi bav’ il fujpplicante dimoRrata, 
la continua ed amplia occupazione de’foprerol Tribunali e. 
Reali Segreterìe nelle pendenze di tante liti fuicitate dada, 
Fdzzìoni , con un, feminario, di piagare ,e totale ruina, 
de’ Sudditi' , per quando ti . Fazzionanti ^non ravvifa-[ 
so li nuovi eletti eRére di loro fautori ; c colla malizia, d’^ 
ottenere per ìnteriqi ammfpiRradori quei vecchi un tempo, 
eletti dalle divieto MltMqàfiye ; ,c quindi diluRai 

‘ “ g»n- 
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^ndo le deUe liti fioo ni teaipo d! àltn nuove elezione, 
poflano fperare d* eliggerfi ne’ rollègueaù anni le <^perfoOe 
Bazzìonanti : le qu^li, come tali, fono li peggiori -Cao» 
didati .preteolori , fe li Buoni per la tnnquilliià deli'aoinio 
non mai dciidetano officj jò dignità , e molto' mèno im- 
paociano alle torboleati Bazzioni-. ■' ■ ' 

S‘X.ÌL. Ecco, Sire , che, per non ufarlì Ig moderazione 6 di- 
ferezione , da* tré tefti enunciata fer madre di tutte le vir- 
tù , lì machioano contro le< fopradefcritte legali norme 
tanti abu/i , ti quali per legge fono quando non fi ufano 
le cofe nella AelTa maniera e forma a cui fono' Dite ifti- 
tuité: E quindi da* silfeni abufi ne fono infocti tanti nu- 
oierofi difpéndiotì e frequenti litigj , ’ai quali tuttb'iorno 
fono applicati quelli fopremi Tribunali; a mottiv^iché da< 
'gringordiAmbizlofi in ogni- Univerfith ed in ogni cdmubiila 
fpecialmente Monadica fpaliìgnano >le pedifere e livorofe 
Bazzioni ,. t da’ quede fono fparfi K vaij foptadeferitti ec- 
cedi delitti e etimi , che dal ccndannato grav rtimo Am- 
bito ne hanno l’origine forgeme . Sicché alii fopradangnati 
iitigj , che per la inodervanza delle allegate' norme ema- 
Dano dalle. varie idee e dai Varj affetti che rivolgono g^i 
nomini ambiziolì e Fazzionanti ^ fi devono mettere gli ar- 
gini : Perciocché tutti li iLegislatori fl fono vantàti fempne 
di voler diminuire le liti, anzi di affitto sradicare lefpiné 
ed amfratti di contenziofe dìfTenzioai ò Bazziodi , le 
quali generano nimicizie e conturbano' la pace e Felicità 
delio Stato: Per tate ragione viene da Cicerone più d’ogni 
altro lodato il Gran Giureconfulto Sedo Sulpizio , non tan- 
to a cagion della di lui ammirabile feienza delia Giurepru- 
denza ( la quale da Giudiniano venne definita d* elTere la 
coBofeenza di quelle cofe che fi appanengano alla Religìo- 
ne , e di quelle che riguardino gli atti le ptoprietk e i 
dritti degli uomini ) ; ' quanto perché abbia egli *1 Sul- 
pizio voluto le liti togliere piuttodoché indituirne le azio- 
xti con cui fi aveflero ad intentare . Infiememente fi deve 
a tenóre d* una moltiplicità dì tedi levare affatto ogni o> 
cafione di delinquere; poicchè gii uomini fono inclinati e 
facili a fallire , come pure Giudiniano l’ afferma , dicen- 
do : Humana enim natura quodammodà lubitur ad deliclum; 
'e per l’utile pubblico, in dicui pregiudizio perché egli é 
«n gran difetto i’ operare fi deve anche all’aiFamato tor- 


( 59 ) 

. Vi il pane . Onde fi dbvono intierameate diflipate le Par- 
limi : perciocché , fé fi peTtnetteiTero , ' verrebbe io coofe* 

, §uenza a recarli impuQità alli fopraefpreffi crimi di diretta 
r od indiretta corrozipae di fofiragj , ò di enorme Ambito , 

. eh* è la radice e del|e frodi , ,e de' peculati ò refidui , i.e 
degrillecici conventicoli , e de'tumulii : Perciò 1' antico no- 
.iiro &è Koberto io un fuo capitolo diffe ; Vtam peccandH. 
. aptrit ,qui , cumpiffil cobibere .fermittit.la fatti quancun* 

.. que la difliroulazione è fiata Tempre una delle comunemen- 
> te applaudite prerogative della magnanimità , e fi è fperi* 
tnentata fetnpre giovevole , ficcome la fperìmentò Paulo 
IV. in non.difgufiarrt 1' allóra potente generale Duca di 
(Guifa ; ficcome la fperimentò il Rè Filippo Macedone io 
-tifar, connivenza agl' ingrati Odrisj e Pelepponneii : e ficco- 
^ne frà gl' innumerabili altri la fperimentò il Rè Sigifmon* 
do che confervò il già ricuperato regno d’ [Jngherla e di 
Boemja , con tenere avanti gli «echi quefia mafilma che 
-fovente ripeteva , cioè : Qtù nefeit difTimitlare , nefeit re- 
gnare : tilondimèno ella è fiata ed è Tempre nocevole ed 
obbrobriofa la dilfimulazione de' crimi , poiché da quefia 
ne accadono moltilTimi mali : mentre , fe non fono gli eo 
.ceffi puniti, ficcome per difpofizione dì cinque efpreffi te- 
Ai importa ad ogni republica di punirti , la faciltà del per- 
dono porgerà occafione a delinquere , e fenza il timore della 
pena non fi eviteranno icrimi; La impunità certamente fà 
troppo bène deferitta da San Bernardo; d’ejfere della negli- 
genza la Jiirpe | dell’ arroganza la madre , dell' imprudenza 
la radica ^ e delli trafporti la nutrieatrice . Onde ripeteva 
Cicerone , che debbano figgiacere alla giujla vendetta coloro 
che ajfrcondano ai maligni cq^umi ; altrimenti per mezzo 
della continua indulgenza verrà ad offu/ca^ lo fplendore 
della Giuftizia . Perlocchè malamente operano quei Giudici 
che perdonano a' colpevoli : perchè afferma (Jlpiano , che 
danno occafione a delinquere; E-f il Canone lege 23 . q.9>. 
enuncia , che il gajligare li delitti col zelo di giudizia fia 
una Gran Pietà , e fi dice che offerifea un factificio grato 
a mio: Anzi da' cinque altri Canoni fù rifoluto, che il 
Giudice fia tenuto di correggere gli ecceffi,de*fudditi , aO- 
«orchè la iniquità de'rei giovi agli uomini dabbène ; perchè 
nefTun gafiigo , neOiino premio , ,e nefiun' autorità può 
inai rendere giufia una colpa ; meiitK ie colpe impuniie 
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mollipUc^Po i ; iqipcjrclocchè , (t }eri Mk ft«tp 

fUSoiutP unp . oggi fi ^(Toivelfe up' aitio. neilupo delin- 
gpcDM ipdM|)iutanuD(< farebbe ppniip , cd appoco apppcp 
6 maogiarebbe r agp«|lo: prr^ io si fatta pu- 

pigioac dava ogpi Giudice badare, che et{epore dì ciqqpp 
lefii eowipetteDo maggior delitto coloro i quali io pubbjicp 
fallifcoQo , accagion della rovina di maggiore mal'efempio; 
fi tdve • ffpopdo una eppiotè quapiiU di Gapopi e leggi, ' 
non vi 0» dilfrrenaa tri’colpro che m«di(aroao , e quei chp 
favofiropp ft «ooOgliarono il crime cottrmelTo , owècp tra* 
li pripirtpeli rei e li complici, in fopima ad pgoi QiudiCf; 
pvwifo AfiQptiie , che per le private vepd«U* popno elferp 
ifactli a rimettere u peo»; tll^ in quelle I che offepdono 4 
.lepublica Ct dii^oArìoo p>^ prefio leycù ^ tnir> •' £ deve 
pure pgoi Giudice confidtrare qneljp phe da'quauro tefi| 
il cfprime , cioè» che pio fia fpreaaarota d’ ogpi .aziopp 
dell’ po(«9 malvAggip, e P*c tal hot por ebbe riguardo 
«è gradi ’l 4grìficio di Gripp ; perchè altripaepte ne fegpi,^ 
«ebbe , che talpqp, col rnaiameate oprar* d col pprverfe- 
tpeote vivere fecelTe ( opotro 4 regole delle, leggi ) mi-» 
glipre U Tua copdieioDc , quapdocchè f'mus neo de^ear 
Ufi («trpcinari , come dilTe Qio: XXIf. .• , . 

S. XXÌ. Adunque . Sire , Vp|« che fate le parti di hlonarcf 
di Padre « di Cittadino , avete fempre H> cuore di r>l<va*^ 
te dalle ìpquietitudioi li vofirì Val4|li , ficcoine icppriaua<i 
mepte prattieate colle vpfire provvide l«ggi: PeteiA-PUfl 
avete ad atragllare ed Mfaie coouMrenzp alte Faz^eni dei4> 
GniverOih e Gomuoitli precifameptp fdpiafiiche, ,,pé alle 
oialirie ò pervetfi movimenti delle vplppth de* vofirì fud* 
diti; mh lopraturto degnatevi d' apporci gli oppprtupi ri^ 
medj per disfare pgpi 4me di difpordìa : Perchè non y’hh 
colà , che l’uoqao usa vplta dedito alta rrialiaìf' ( per 4 
quale di ftcquepie hit ferpeggiata 4 cattry* inc|iuapiopq 
al maie , e 4 corrottela de’etvSnmi ), noa asgiuoga altre 
di lui perverfe ioyenzipni > acergìon della nmaoa natura 
che ( come dichiari Giovanni ) tiene una yolubilin 

là c ippite POP. imt^gtnahili ina«h4a«ioai . o fiano quaià 
afiute indoli . CoGccbè un nuovo provvedimento dcgj)atev{ 
di mtoifirnK ed adattare all* abbattimento di icotefle tinbi- ^ 
aioXe Fa^zim;- dappovfhh in 4nqo* »c8i fi legge, che ^ 
^iio edcjw cìm àniacqnp ahi «rrorbi It tnedicamenti, qua- 
t.i.l fio 
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Ho RcÀb le fa/titari Leggi inducono all! maneggi! degli uó> 
fnini : E gli erperimenti delti diverfì malòti 'Craftiingotio 
'ad avvalerci, di divérfé medicine e ture . E talmente' (ac> 
eiaie 1 che il dettò voftro nuovo provvedimento fra un beli* 
'applicato collirio , che afìTorbendofi fenza 'la noja della vio- 
lenza , ' efficacemente guerifca la cecità degli .dmbiziqfi Fax- 
•zionantt . ’ • • 

XXH-. Non v’ hà dubbio, Sire , chef alla voflra Sovrana 
fapienza Civile non mancano de’ più provvidi fpedienii per 
potere all’iftantc eftirpare le ropradefcritie Fazzioni : Mk 
il Supplicante , sulla fconftderazione che la M.V. colla fielTa 
ttialTtma dell' antichiffimo Spartano favio Kè Teopompopet^ 
filetta a’ Tuoi- fedeli ValTalliUo avvifarla con libertà , egfi 
tome tale umilmènte' vi avvifa ; che fenz* altro effettivo 
toftringimento , ' Gà* tnOlto- efficace la Politica degli anticl^ 
dotti Ateniefi : fi -quàli , anché colla pofteriore. appruova- 
iione del di loro legislatore "Atcon te Solòne ( uno de’fette 
Sav) della Grecia ) ferbà va no nell’ elezioni la feguente no'r-' 
ma, a finé‘di'fchivare ogni diffenzione . EITi fingolarménté 
fcolpivano i nomi de* Candidati ò degli abili efiggendi in 
corrirpondénti tavólette di rame ; >e quefte le mettevano 
dentro di un vafe kiGeme con altretante fave bianche e‘ ^ 
fière', 1 tra*’ le quali vi'eràno tante fave bianche, quante - 
doveano èlTere le ‘perfone che avevanfi* ad eliggere : Indi- 
fi* cavavano a forte . i nomi de' Candidati uno per uno , t 
talmente ancóra le fave , cioè una tavoletta di detti ho-^ 
fili, e poi una fava{' fintantoché tion vi rimanevano aè’ 
più tavolette , nè più fave .* E quelli finalmente èrano am-’ 
melTi alte rrìagifhaiure adch’ economiche , li tfomi de’quair 
erano fottiti 'colle fave bianche .* Perlocchè con tal norma 
Avveniva', che godelTero quei Ateniefi una peffetta- tranJ 
quillìtà e Felicità dello Stato. L' ifiéfTa' norma fé fi prat- 
ticalTe dalle vofire uolverfità e comunità 'anche mouafiichci' 
fi vedrebbero fenz’ altro difperfe è fvanlte tutte le pefliferé 
Hvorofe e criminofe Pazzioni ; .mentre farebbe tolto ogni 
ftratagemma' di guadagnate ò cotrompére foffragj , per lo’ 
quale firatagemma fi fono inventale e' fomentate le dèlfd 
Fazzioni . ...<■■ i «j . . ... : ■ ; 

§. XXIII. Ad imitazione di si fatta norma degli '-antichi Ate- 
niefi fi potrebbero formare due orne ,• in una fi àvrebberot 
da-metieie le pallette colle canèlle de* 'fiofiii' di quèltè'pert^ 

fone 
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fbo« «li^entJe ptù 4bili e noa impedite ficcone lia.pA- 
ette ore'» dovràtio difcuierr in »»o legale fcmtiaià: e 
qaedi» bKbbe buono di faffi dall’ incoirouibil» • e giufti 
Òìudici locali ( già in ogni Ciiii la prlnia Tolta pet Ja 
Opportunità iltìcuiti' dal Kè Ooio Tco dorico con dovcafi 
tediare foltanio dalle legali* Dorme dell' elezione , liicciJi» 
latriente (bpraefprelTe : lodi in un’ altra urna lì avebbeio 
a mettere alirecance paHolte di olTo colorite , e blamenu 
lame bianche , quante dovriano elTeieile perfone eliggen*» 
de: Indi nella heda forma degli AienieQ dovrianfi cavata 
le forti , con avvertenza di fchivarfi ^ le frodi nel • pocerB 
fegUale le dette pa botte : onde fatebbe buono diifa’iie ca*< 
vare dagl’ innocenti d’ infantil* età infra. ì fette anni, t Q 
quali dalla legge fi dicono ignoranti’ di ciòcchè, operano , 
conforme fi pratiica nelle (ìncete forti del Real («oUo.>,*K6 
a si fatta nuova norma da fetbarfi nelle*caaonicI)e.a legit 
(hne elezioni ( fenza liti difpendìofe , ; fcnia ocenfióne dà 
forfore , e fenza poterfi ’mptdire 1* ammtniftnuuone ' b pof> 
fclTo de* nuòvi‘ eletti ) fi potrebbe oggettarc' , ‘chc ;,pbrde> 
rebbem le Oniverfità ò le U3ontuoi4à:queUi< legali <beoefìcj , 
per 'li qua K gli etìggenti pel fingolare loro fofrranio ven> 
geno ad obligarfi in i-ia-ògni'iiuiKainza e. frode 

degli eletti ammioiftradori qualóra ‘coftotp'foRera iiM 
Jhìxtemdo ( -oorhe dicono i fofchfi ) è ^iKKi aiti) a ..pagare 
ed indenbidaiè- il detrimento ' del ‘ peculio univecCiic : è 
eoo queAa' ragione li' tigli di ^famiglia. 'pcx l^ge fond 
CUttàVla- afflmeÀ alla voce pal&va- e~.no» alla rocc aN 
tira mentre -per- dritto non vate la’ di coAoro obligazio» 
ne civile : Percfocchè a -iipauró”la detta indenaiasioM 
ne fi potrebbero ufore -tariti, uumetofi riniedj .'dal- Dritto 
Comune ptreforiiii -e ’ panicolarmenie' quello, .che per 
dritto munidpale Ti piriti ioa ‘co'locali Aramidjftnidori di 
giufiizia 1 -li quali non^fono àtnmeffi in polTtlIb.i fenza la 
idonìa cauzione .i/e-perrzdo sj/ifdlicittui ■ oppurcf quelli ri» 
tned] che preiro'gli antichi Romàni Tv accofiuma vano coq> 
Ito gK Ecdici , li quàti da-CiceiODe fono deqomiqaii li Sin» 
daci della Città- che difendevano- le ragioni del popoip i co> 
rne i Tribuni in Roma Peraltro il nome Sinilaca trae la 
fua «tifriologlà daf Greco idioma , che figdifica jIE- 

J)ifenjòre il’ quale, Sindacò rapprefeata -.la raedeiv 

«a< Bgutà ,• chO’tapptefcritano'iiPiiKuratoii nelle caule’ d^ 
-sJ pri* 
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privati ^ coiti’ efprimdBO li tedi Bella L.;i» in fin., e ael* 
la L. 6i §. uUi ff, qued ctyu/q. Vnivtrf. nòm\. Molto mè- 
Do alla; (optadetta nuova aorma d' elezione fi può oppor- 
le ; che. i quantunque eflà non difconvenga all* elezioni 
che .lì sfanno dagli Decurioni ò defignati Elettori di ca- 
dauna rifpcttiva Ùniverfita ò Comunità , nujladiraanco 
ella tale nuova norma difconvenga nell’ elezioni che fi 
&nno in publkri Parlamenti frà tutti gl’ individui delle 
rifpettive .Ùniverfita ò Comunità : poiché nello ballottaifi 
U pochi de’ molti piò. nobili , piò facoltofi e piò prudenti 
è mòno ignoranti fi farebbe pregiudizio alla voce palfiva 
degli altri: Ma non fi arriva a comprendere qual mai pof- 
là efleie 1’ altrui pregiudizio , quapdocché per legge deb- 
bano cliggerfi .li piùj meritevoli ;per conto della di loro 
maggior* opolenza , miglior prudenza , e prerogativa nobil- 
tà : anzi vdauK ipoteticamente che vi^fofic (ale pregiudizio, 
pure :;fi potrebbero 'qyefio provvedere eoo farfi un caulo- 
go de! migKorii eliggendi iiccome fi ravvila nel Catafio , e 
che degli. eguali. di condizione e di nveri ,s' antepongano 
nel legifiró coloro' che fiano con metodico ordine uno per 
uno ufeiti à. (bue • a fine di tegìfirarfi nel detto catalogo: 
Indi fi -iiabililcz' ,'i.che dal dato ceno numero del ballotta- 
meato coloro'^ che rfiano eletti, , rimangano- dopò 1’ eferci-. 
Bio fuori della sprìma nrqa de’ nomi. , e nell' ultimo luogo 
del detto; catalogo J.. ed in, di cofioro vece fi mettano -e vi 
fi ferivano, cobrp phe fuori< della urna diano li primi an- 
notati nel jdefib eartaiog 9 B poi non fi può- immagini re 
quale fia.il pregiudizio, chi rii reca agli altri non bufiblati^ 
it gli uffiz) delle Univerfità ò Comunità debbano eifefc -.pe- 
zaBgaYji,! ò forzofi perfonall 4i .nefiuno apparente lucro i 
c di uifTun’ aggiunzione d’-onore : -Anzi niuno potiebb'tcA 
fere lo'piégiudizio. ^-'.quando ;lc -dette elezioni fi avranno 
da lareipcr turno;.recoado' r:.otdine. degli .allibrati nej det- 
to catalogoi Mb pure fi finga per ipoiefi che-vi (la pre- 
giudizio, (lo chè non v’ ò mai d.ell’- alt (ui. privato dritto od 
interefie ) , pur tuttavolta la fopraefprefia , norma d' «le- 
zione pratticata dagli rantichis Aieniefi' r comecché ella è 
uno lo più efficace mezzo pf^fpaTpagiiaxe,-e disfare l« cri- 
minofe Fnez/ont , ,„pefiifeiiCi!ailB. ^elifità deU» Stato , de- 
ve pertantojanieporfi ad .ogai.'.privato ufile-r Perché iocon- 
ciaiiabilc ■ epifoaématjngli xhci fin, -Yi«o'. qualóra' il 
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•fipaaga: cfifacflùdkin é ^ello.(M<!^^bM!'t 
fPi'(,fhc. ùik VÀi'iià t*.u«ÌTC IbfiueiBiivàta eoo «oeUb 

flpaitncDVòrati oplaMiehi 4ao |)er s6 

J^^ifTo- vi'V^t che .fift ;£foifiBa.iL |OK<eriu tl Beoii Prtr«t» 
^cliPvbblìcQ : & perciò tutte, Ic,:do(« iboo da rìputt«fl 
M fono di udì; c: 9 ioficio' a^is Società -Givi* 
Je ed utile. PubbiioD i lui futi t{ue$o Pubblico Be^ 

■e ed {Utile egli.' in ogni cempo i diatoito feop»« file de* 
£uo»i Pfiqcifif, Sovrani ^ i. quali' do tbaMO fempre antefx^ 
iiÌ9>>l! di loro pàvata.iDteieliè ::Coti odèrrd l'Au» 

ClapdiR..v; aiiordià inell’ranDo adp^ fi-di/punva lo 
Jo^Ci più ùtile il iàr guerra al ieUòtKj Seoatote Tetrlco fùl 
3 i«Ìo. ufurpatore deli* lanpeiio.Orjrtuaie aellc Oallia ’e Spaa 
gpe ( (b' ersoo ie iniglipri.' fenre dei ftomaaiO'^ Donùtio 
a»v;\'c.to ,il jlblieQeTe guèrra control igl* Javmiaii'lGoti ed 
aldi Tartari ;> peilocchè.’irifoire Claudio di &ie piuttofto 
guerra a’-coflpro , ùtpaadeudo' : .ha'jiHerrm di Tlef fico. à 
mia pfoifÌ4„, .ftià quella de' Gali riguarda il PubUioo Inie-t 
•ejf < :Cpsi parimeaie ,’i iàiria Al^oTal. d' Araogòba nell! 
aupo J 445 * .. quando fù coafigliaro da un fno aoa piaoeiM 
t'ta.rocatùieo;,, iicbc oou ioffe: uotq cigido a' tià|AÌ e<deiia« 
queati VaffaUi-.i poicchp ,qbefti eoa lai benevoglietua e cled 
luepa» » piucchè con la .feweriibi^i fi' {JotevaÉo'’ lidune t| 
ben .vivere ; egli. *1 ^ di- èilaoào > ripigliò : di dovane. poh 
fot» <dla ttivate\if\^iwrie: 'ilìftdrriff. itoev»/^eta 

facile a par<loMra i ed in iguadr 'da! Joeeavane mi ^uàiUeé 
dovrà . tjirr. tt^Jario dìMa^arJ^ fivera 'i ita mudo péna do 
0fi# H.delitif natile ^ md il delittoufelo fi' fau§i vedete fu- 
ait-e^. t* incera ragione poi di si fatta aAute'''ixfpòlie di 
d^laudio- e< di Alfoa(au( cobae d' induaieiabib itltri Buoni 
TrMicipi i:fi è.; perchè ii PubblicoBenr ed liiiereSe egli Jt 
.Btoe ed itHeudTe del Pdneipe U .iqtnlp ne bk::4i quelk» 
«Ip fpltndidp Carico e la Gloria . ■> . . .;/i i i> 
Dunque , SIRS ,>Voi ^ che fiets il Aooaàno: Agri, 
-coliaac del noAro Pubblìèp Bene «d kuerèdre, ttoacbiaae cob> 
Jov felce 'delia' ptivuivameiuc gloiiofa Politka. , poando 
T. inutili ,taiol di queiia; pianu che io prodocc: acciòqud- 
iAa..gcrmbglivpià fruuifeta..» le non la voleie vedere iinia 
iqaitdiujediiiattQoada;:^ per troppo conlervare uiu dritti 
parte • £’ verojnbe '^\l^a: pianu del Pubblico Beae ed la- 
-ieieuc.i» fe«aóxgpifBlasliake:ie calie -UlHTeifiih delle Cit- 
-vV'. tadi- 
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udianze , e le buotae Comunità aache Moot diche -t le 
quali, UaÌKCifiià e Comunità leireado-. i/ Fine della voflra 
Siovrana Padronansa piomuovono la perfeta- PW/c/fÀ tUUo 
Stato , qualóra lataano elacte ^efecucrici delle, VoAte* con* 
fermate e. Aabiliie leggi ,*c ciecamente ubbidiranno ai to- 
Ari cenni che pioridamente luoleie concepire fempre uni- 
formi alla legge di cui fìete verace Padre: mà qualóra frà 
elTe vi fiano eccitate difcordanti Fazzioni , certamente 
queAa pianta abbifogoa td’ eflfere pouta io quei rami che 
la fanno inaridire e la rendono infruttifera ; mentre le con- 
taggiofe Fazzioni germinano e pullulano rami e di quei 
Vatiniaoi od| , e di quelle calunniofe liti . e di quei enor- 
mi fotfatti ó 'delitti ó etimi , ficcome fopra il fupplicante 
colla hia debole efficacia' vi hi ptuovato allegata e di- §. 

fiinto • Pérunto , fendo, a* Vainolo qual degniliimo noArO 
Monarca dal Cielo ooncelTa la. Piena PodeÀà di difparrc 
tutto quello, che folTe del: Pubblico Bene ed fntereflre , de- 
gnatevi d’ incaricare alle Univerfiik e Comunità fpecial- 
mente Monafiiche Ja fopranarrau norma degli antichi Ate- 
niefi , acciài efattameate la ferbioo nelle di loro tefpettive 
eiezioni ò pnAulazionì ó prefenuaioni ó nomine ó provi- 
fiooì ( le quali tutte fono dalla legge parificate ed ugua- 
gliate nelle. Aefie legali iAtuzioni , con cui debbano for- 
nutfi ) : gkccbè cofta ^iche la delTa norma Ateuiefe nien- 
te' pregiudichi neppure all’ altrui privato dritto ed utile, n 
fjmmameate giovi, al Pubblico Bene ed InierelTe ; Per* 
ciocché in ooolègueiua di quefia fopraffina Pafr'ffcn viene a 
venderfl adul^ ogni Teme di difeordia viene ad cftinguerfì 
ogni fomite' di ,'criminofa e'pefiifera Pazzione ,< t viene a 
K^itUìrfilh perfetta Felicità deiio Stato , . vera ^ appendice 
ò aggiunta della Sicurézza della Stato già ripulita per me- 
co di i|ud Idue quafiDivini Reali Diplomi . Sicché fenz’ado- 
peTarfi la Forza , e colla fola Politica verificato 
quel' Divino 'Detto -proierito dalla, verace, bocca del Samo- 
Profeta , jì^Hia fan ojculata ^fant ;. cioè "che in tale 
tguifa fi tenderanno, àrette da Sicurezza dello Stato 

in -quale fi. reca dalla efàtu :araminiArazioae di giuflizia 
<aon dificorde. dalla legge, ed inficmemente la Felicità dello 
•Stato la quale fià >appoggiata in quella teAameataria ifii- 
■tuz'ioae dal ffloriboado' N. S. CRISTO kttaci < con quelle 
Divine Parole. : Paeem.nKam Jo.vpkù. i Patem meam ré- 
-i : lin~ ' 


Digitized by Google 



(s7); 

V/iffiM vtUs , cioè che non Ga di lui ètcde . chi noa po(- 
Cede r afiii delia Pace nel Divino Tefiamento lalciau ; 
ofde G viene a peideie ul* eiediih coMe diflfenziooi c tiC> 
iok Fazzhni : E perciò da’ noi Ciifliani G deve la Pace 
appetire con ogn* impegno : Gccome dagli amichi Ebrèi fi 
appetì dopò 1* univetlàle diluvio l’Iride ( la quale Ibrma- 
laft dagli clàiati vapori della terra , per cui è rate volte 
io PerGa , comparifce doppo qualche dirotta pioggia ) ; af> 
finché quefia Iride dinotafle la pace Irà DIO e 1* uomo . 
Tble Pace ò quiete vera e non Amiclèa , noi goderemo a 
pevfenìone , fé dell’ intutto fi difperdaoo tuue le difTenzio- 
ni e Pazsioai delle Univetfità e Comunità fpecialffleote 
Mooafticbe , le quali preièotemente tengono forptefo I* io^ 
lieto Stato. 

§. XXV. Per $1 fitte legitime ragioni , fe col ropradefignato 
politico firatagèmma verranno ad indireiiamente abolitfi le 
peflifere Pazzie»» inventate dagli Ambiziofi per far Ibrtire 
icooodo le di loro voglie reiezioni delle Univerfità^e del- 
le Comunità fpecialmente Monadiche , ne vedrete ancóra 
immediaumente pollonare e xrefcere quelli due bramati 
fruiti della Pelicità delio Stato . Il primo frutto firà' 1* 
vera Carità Crifiiana . la quale dall* Apodolo vieo’ appeà- 
lata vincolo delia Perfezione i mentre nJla via di confmtù- 
te la folate eterna unifce V uomo , ò in altra maniera fi 
eei^iui{ge al fu» fine e= . Perchè ( oom* enunciano fitte Ca- 
noni ) fenza una matura Carità ò amore fià jU uomini « 
anche concorrendovi tutte le altee buone opere e vfr/tc, no» 
fuole ^uaiagnarfi la Saluta Sterna. Perciocché , doppo ri» 
naolTe e didrutte le attuali Fnzs/efii dovranno tutti gli ori- 
ginari e domieilianii padrioti di cadauna Univerfìtà rumi- 
nare e ridettele : che fìano tutt’ infieme figliuoli d’ nn* 
ifieflb Padie DIO e di^una fielTa Madie la Sanu Chiela f 
«he fian» battezzati d’ un* idefio Sagravenio dei Battefi- 
mo: che fieno efpiati da un’idedb Sangue del N. S. CRI- 
STO; che Sano Citudini d’una dcfla Città del Cielo: 
che fiano eredi d’ una medefima eredità del Paradifo : che 
fiano oodriii d’ un’ ifteflb corpo e iangue di CRISTO ibt« 
lo le accideoiarie fpecie di pane e vino ; che fiano atq- 
macfirati d’ nna medefima Dottrina del Verbo Eterno : che 
fiano fodentatì d'una medefima fperanza della futura fim- 
■pàteina Viu : che fiano congiunii afiicne de’ medefimi la» 
.. gami 
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^aoiì de’ Sàgrameoti ; che fìano. membri d* up’ .iAefTo-kCoi'r 
fO'Vivo e vero di CRISTO ^ che {ianb giura tbj'd! una mcr 
deTima Fede ; che fiano afTrateliati-id’una Gonhraieraitì;.^>- 
la di CRISTO; che fianoi uguainieme dotaci idell’ Bierno c 
£eleiie- Padre ; che frano rigenerati d’ un raedefimo Spiri* 
■coffanto ; >'phe fìano incaparrau'-d’ ;un medcfimo pegno ed 
a.rra della Divina Grazia; che ifiano redeati.dàjuna medo 
iìma febiavirù del demonio con un cihelTa prezao, della Paf- 
ftone e Mone d’ un medefìmo -Saivadore di. rutti gli uomi- 
ni : E che , fiano foggettU ad' un mededmo Monarca 
Luogotenente di D(0 e Delegato,,. a cuitxlevo.no per.Dl- 
vino< comandamento Ubbidire r perchè Jl didubbidiente te- 
luei^ariò.fLiidall’ ApoAolo condannato, quatj^reGRente a DIO, 
e tù dalli Canoni dell’ appruovato Concilio di Lione dichia- 
rato per ribelle , comefsè eglii fpogliafle .il Sovrano del pof- ^ 
feflb. della. di lui jfoggezione i>Ìl fecondo. frutto della 
Felicà/àid.llo Stato farli : che li Religiofi. ò Monaci ..oltre 
dellarfopccefaiata 'deforizione della, comune. CariU Cridiana 
fri rU taro' più 'ftrettà y' :ufoitanno dille piefenti tenebre 
rdell'ambiaione E^dadovvèro confiderà ran no non già che 

J! origineiile’i Monaci il poffa fipeiere dalli Profeti Ella ed 
flisèo V-ihenire la ;’dìiCòfloio vita fù .folamente una Ggura 
«d. Uh’ ombra della tv ira' Monadica poiché T origine .-dei* 
Monaci ehaiè'.nata colla, delfa. QhiéÉ , avendone CRISTO 
E'ii.iclate.. le regole' nell’ infegriaret la. rinuncia delle rio 
pheza»'.', da povertà.. volontaria ; >6' lamoicificazione de* 
(enfi, ri.Gosl-^non già efli confideiatanno che li primi Ma», 
naci ;;-r quahr’viveanO' in. Conni nilà fotto la .direzione e Ip 
difeif^inà Kh un<iSupeiióre<( che chiamavano. Padre b.utb-’ 
tate .) . dhevanQ' ÓeMobìti [dath Greca voce ... la 

quali 'figura Compagni d‘ò Comunità di W/4. h Cosi non 
-già còiirideraraDliat; eli’ edt ahtonomadicamehce : furpoo. pn- 
■re: denominati AGiètiB dal- rgfcco 'vocabolo-j-aM»?»! chedà- 
-gnifica- taoraetqùelH dhe menano vita piU au- 

flera t religiofa . '"òtTf per -meglio, dire > pià ^ercitaia 
:Je maniGcszionic Mà :«1. bèoe'.-fiRttteranno ti.:flodti Moaa- 
-qi .alla, vèra-'crimokigia della' paaolà Monaco .compoda dalle 
-greche voci.: (u«o, . die >d ino» lyòla , ed »Vi, che fignifica 
an^t.^:oodc diffr il (anco DotiorcrCiifodomiO ,^qui mona- 
ebum .froflerii , qai.crucififous et i -.qui delet-.lugere , ridesX 
•Sicché . dtJL’ etimoiogia -dioeO 'I Monaco .«fleie^i'/ar/o . 
i - non 
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bob pià pocBè non tblìia a vivett io'comùnit^ eoo molti 
ifiri Monaci ( fe altrifnenti fatebbe anacoreta òiomita-); 
wìi perchè fù da' Sagri Canoni dichiarato di dover inena- 
xe la vita neila fua cella , derivata dalla latina voce ce- 
tando , mentre deve quivi Rare folo occultalo ad ererciiaid 
Bella contemplazione delle cofe celefii : di talché per lui 
deve avverarfi quel trito proverbio: In tnpbonio antro va~ 
tìcìnarì . Indi mediteranno li noArl Monaci, eh' efli da 
Càio: XXII. furono dichiarati Regolari , perché coloro che 

■ mn pxofrjfano ( com’ efli ) le tré cofe effénziali , cioè H 
tri voti della Ubbidienza , della Povertà , e della Cqftità , 
nott fi dicono propriamente di avere resela , mà un ceri» 
modo e rito di vivere , e per eonfejuenza non fi chiamano 
fropriamente Rendati ; Gccome un tempo erano li Frati*- 
celli ò Beduini , 'li quali, come acefali ò fìi fenza la e(W 
Aenza d' alcun prelato , furono dalla Chiefa condannati e 
dichiarati non eflere religiofi , conforme prelTo i primi Cri- 
Aia ni furono \\ Sarabaìli ò Romobìli , e li Girovt^bi : 

Però nel primo voto della ubbidienza limitò Bonofjcio Viti.» 
che li Monaci non fìano tenuti d' ubbidire ai Superiore in 
quefli due caG ; cioè re ordinafle oofe , ò che folTero con» 

ITO Dio , ò che fodero contro la propria buona CoTciensa 
perchè allora dì a divedére eh’ egli Superiore non iìa t 
Mà ia tutti gii -altri difereti comandi del Superiore ellì , 
attenòre de' Sagri Canoni, tengono foggiogato il proprio 
arbitrio; onde Papa Giovanni XXff. dichiarò , che Venga 
a fopprimerfi. la Religione , fe li /additi fi Jòttretggono dal- 
ia meritoria Midienza : Certamente' ella è cofa buona la 
gran povertà , e la cofa 'piò buona ella è ia maggio- 
re integrità nella carne ò fìa' ia Caflìià , mà la ottima 
cofa ella è , fe fi coftodifea illelà la Ubbidienza ; poiché 
la prima vien donata ed attribuita alle cofe , la feconda 
alla umana Carne, e la terza all'anima più della carne • 
delle colè eccellente. Per lai mottivo Papa Aleflandro IV. 
enunciò , che dalla profejjìone fatta nelle Religioni fi dicé 
che dal Signore Dh fi guadagni l’ anima ; lochè da un 
Sagro Canone fi determinò vero, lèmprecchè B olTervi 
la regola Monadica , altrimenti fl perde l'anima ed il cor- 
po; mentre ( come fpiegò Giovanni XXII. ) ’#* appartiene 
alla fincerità delia vita , che tuttociò , che efieriormente fi 

■ ■ - i ope- 
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epera , taf prefetti i la interna difpq/tzione ed abito del cuo- 
re ... ; poiccbè ella è la perfezione conforme Jòrje 

daW animo. PaTÌmetue , dopò sradicate le di loio ambi* 
ziofe Paz-zioni , faranno li noOri Monaci attenti a ciocché 
ad eflt viene con ifpecialità iftruito da Bonifacio Viti. , 
per appunto che ^li fia di decoro rnjfervare nette loro azio- 
ni una totale purità , e lo ajlenerfi più volentieri da’ quelle 
cofe ,per mezo dette quali , Jì pojfa ad altri generare e pro- 
durre un dannofo efempio ; altrimsnte viene moltijfimo a 
deturparji la fama e V onore di ejjì . Sicché penferanno li 
Dolili Monaci, che, nell'entrare il nioniltéro , trasferirono 
in lui l'anima il corpo e li beni ; perciò non ponno ingerìili 
negli affa li che fono leciti folta nto alte petfone litùere e 
vive , giacché da Innocenzo IV. fono effi paragonati ai 
fervi ed alle perfone morte nel fecolo . Quindi ficcome da’ 
quattro Canoni Uà provveduto che a’ Reli^iqli fa tolta 
qgni occafione di dijfolutezza e di vacazione ; Cosi pure Papa 
Mattino IV. nella fua decretale confelTa il fommo fuo de- 
f derio di chiudere a' Reli^iofi o^ni fentiero- alla cupidigia : 
Perchè nel campo del Signore e^li è proprio di feminarci 
le virtù, e d’ interamente sradicarci li vizj: Per lo flelTo 
fine Clemente V. e nove altri Canoni difpofero , che li 
Monaci non poITano fuccedere all' erediti lafciate ; mentre 
fé foccedelfero , farebbero tenuti ai pefi ereditar] : e tal* 
mente farebbero necetTitati d' ìmpacciarft alle lìti forenG , 
e non elTer; alieni dall’ affetto delle cofe temporali , quan- 
docchè non devono fcoGarG dalle fattighe ìpitituali alle 
quali devono giornalmente impiegarfi . E fe gli antichi 
Cenobiti fi applicavano .in certe ore del giorno al lavoro 
delle mani , ciò fuotevano- ptatticare per procacciate 'I vit* 
to e per fuga dell’ozio, poiché tenevano in continuoefer- 
cizio la lor vjta , mortìGcando le membra non folo coll’ 
aGìoenze e co' digiuni , roh benanché colla fa.tiga manuale, 
per non lafcìare in ripofo il ' loro corpo; come aiieGa Sia 
Girolamo . CoGcchè era coflume de' Monafteij ò Afceier] 
d'Egitto dì non ammettere al loro ilUtuto alcuno , ch'egli 
io qualche opera corporale non fofs'efercitato : con tuiiocìò 
del prezzo del lavoro niente intracciavano li Monaci di 
avvanzare io maggior comodo del di loro vivere , tutti at- 
tenti allo Audio dello Povertà tanto in oomune quanto in 

par- 
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' panicoiare; £<it qtaefto di loro ftttdio ae rippotUl tn»> 
<tlrfifno Sia, G irolamo no meravigiiofo riempio dft' Alonaai 
di Nìiria , namndo , che un certo di ofii , piuttpl)o parco 
che avaro «i-lafciò tnoTcndo cento foldl chei aveya iviveodo 
acquìhati col tefTere tek di lino: Onde chiamali perciò a 
coofvglio i Monaci ( i quali in quel monifiero non eraqo 
nièno di cinque mila , i^c abitavano in diveife cellette 
altri furono 'di patere che quel danaro fi difiribuilTe ai 
poveri t altri che fi dafle alla-Chiefit , alcuni altri i che fi 
limettefie ai parenti del defonto , mà vinfe il fetuimento 
di San Macario e di altri più antichi e maggiori di quel 
Rauno, i quali conchìufero che quel danaro foflTe fepelllto 
lotierra unitamente col Monaco , apponendoci quella fpa> 
vemofa epigrafe : Pecunia tua tecumjìt in perditionem 
Quello efempio pofe in unto terrore i Monaci d' Egitto , 
'.che il 'lafciare un foldo mefchioo tipucavafi delitto ; '>b< 
benché efli non' erano obbligati per alcuno folenne voto, 
-mentre di pura elezione efercitavano quelle tré principali 
virtù contenute negli attuali tré monaflici voti . colle quali 
vincevano il demonio il mondo e la carne. .Ond'é indU' 
'bìtato , che la vita degli oflervanci nofiri Monaci 1 non fi 
• polTa loto attribuire ad ozio, perchè .forfè non intrigati 
alle facende temporali : poiché egli é loro un gran trava- 
glio dello fpirito nel combattere contro la carne e nel 
faitigaie che nell’efercizìo; delle virtù tengano continuamen- 
-te in freno i proprj appetiti , per raodeiarfì ò allenerfi dà 
tuctoclò che al fenfo può recare piacere . Mà però devono 
elfi fempre tenere avanti gli occhi il fopraefpofio efempio 
di quel fepeilito Monaco di hlitria : perciocché non baila 
.eh' effi profiifino per voto la povertà Evangelica : mentre 
quella per ellere meritotia , e per farli perfetti non deve 
coofulere nelle fole parole , mà nelle operazioni effettive 
e non ippocrìde , ficcome nella fua firavagante Giovanni 
XXn. li ammonifee con quelli accenti: D/^num ìf con~ 
£Tuum eji non verbis tantum i non fimulaiii aSìièus , fed 
operibut darti i7 fuffultit veritate , Jibi vindicent pretre^ga- 
tivam perfeffiorii Jìatut ac altioris paupertatis . 
f. XXVI, Or , S. R. M. , fe dalie Fazzioni ne nafeono dl- 
feordie , diiTenzion! , animi inafpriti , diffamazioni, contefe 
ed azzuife colle mani armate , gravi eccelli , sfacciati de- 
litti, ed enormi crimi , implacabili odj ò deiefiazioni , fof« 
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6agj ibbonnti ò corrotti ambiti ò brogG , fioioDìe ò 
‘ufute xanoDÌchc a-mann a Un^ua ai obfequio , frodi ò do- 
'lofità « peculati 6 refidui , illeciti con\'eoticoli , tumulti ò 
'fedisiooi, mifeiie vagabouderie impedimeoti all* ammi- 
iliAtaziooe ò poneflfo de* nuovi eletti officiali ò prelati , 
promoEiooi'delli peggiori foggetti , abufi delle leggi, con- 
tinue occopazioni de* fopremi Tribunali alli calunniofi li- 
tigi , e frequenti querele appo le Reali Segretarìk : Se 
ancóra devonfi sbarbicare le liti che fono un Temi ua rio di 
tnoltillime fciagure ; Se non fi devono per bene del Pub- 
blico lafciare impuniti de* rei e complici li delitti ; menile 
io quefii ella è viziofa la diffimulazione , febène nelle cofe 
buone fia meravigliofamente virtuora : Se duopo dì 
porre freno alla malizia umana inclinata al male : Se 
debba Ara IciaiG ò potarli*! ramo delle Fazz/oiti che rende 
infeua la pianta . donde germoglia il Pubblico Bene ed 
.Intereje : Se da quefta pougìone delle Fazzioni ne pul- 
lulla bella la pace comune , di talché fi produce la Feli- 
cità deUo Stato , mentre' ognuno vuol efier’erede di quella 
Pace dal Divino Redentore teftau : E fé in confeguenn 
delie difirutte e cefiate Fazzioni tallifcono e maturano 
quei due eflenziali frutti , il primo della pretu carità Cri- 
fiiana nell’ ama rfi fcambievolmente gl'i individui della So- 
cietà Civile : e r altro frutto confifiente nella contempla- 
zione de* pioprj doveri , la quale ufaranno li Religiofi 
Monaci , depofie le attuali ambiziofe Fazzioni , con efai- 
tamente ofifervare le ifiruzioni delle di loro regole , e 
particolarmente de’ tré voti fofianziali dì ogni Monafiice 
Religione . fenza veruno affetto alle cofe temporali , e 
ftnza verun’afirazione dalla meditazione delle cofe celefiì . 
Se dunque tuttociò egli é certo fi perfuade il fuppliCante 
che ninna difficoltà potrete incontrare nel concedergli la 
implorata Grazia, che reiezioni delle uoiverfità e delle co- 
munità fpecialmente Monafiiche fi faccia fecondo la riferita 
politica e norma degli antichi favj Ateniefi nella^ modificata 
forma delcrittavi ; giacché vi hà dimoftrato e pruovato, 
che quella giovi toulroente allo Stato, e punto non nuoc- 
cia neppure al dritto de’ privati , anzi che fia il più effi- 
cace mezzo e la più gloriola Politica per immediatamente 
dìlfipare colla manna della voAra Clemenza le criminofe 
e peflifere Fazzioni , che notoriamente mantengono in- 
, I quiete 
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quiete ed opprefTe tutte !e univerfìtà e tutte le' comuttUV 
'Ip^cialmente Monaftiche , con fommo fcandalo , e ooo quafi 
ederminazione della Felicità dello Stato . 

$. XXVIl. Adunque con fomma ragione il fupplicante da 
voftto fìncero zelante e fedele vaffallo implora dallaiM. V. 
si fatta grazia , e la fupplica a concedercela con predezza 
fenza veruno precedente difame e confulta di qualche vo- 
flro foprerao Tribunale , la quale potiebb’ elTere dettata 
da’ fcrupoli ed irriroluzionì : Poiché il piefente Tuo veridico 
efpoflo è appoggiato intieramente sulle vodre confermate e 
fìabilite leggi ; le quali febène egli non le have fpecidca- 
mente citate , per non commettere un’ ardire avanti di 
chi è delle leggi ’l Progenitore , e di effe ne tenga piuc- 
chè Mitridatica Memoria ; nondiméno per riguardo della 
'fua genuina interpretazione di quelle prodotta , (1 offerifce 
pronto di fingolarmente allegarle ad ogni cenno. Frattanto 
dovete , SIRE , rammentarvi ; che , quantunque potrete 
'per mezo di altri compiere le piò belle geda di Giudizia 
e di Vittoria , purtuttavla a V. M. fola é dal Cielo com- 
meffa la gran cura di penetrare gli occulti arcani de' vo- 
■flri Vaffalli , e di chiarameiue difcernere frà le menzogne 
)a verità conculcata . Quindi , fc talmente vi degnarete , 
■vi accerta il fupplicante ; che , conforme da' quei due quafi 
Divini Reali Diplomi avéte già confeguìta la Sicurezza 
■dello Stato , che proviene dallo ammìnidrarft la Giudizia 
colla Verità fodeouta dalle fole leggi ; cosi ancóra colla 
nuova provvidenza d’ abolitd le Fazzioni ne vedrete frà 
brieve perfetta la Felicità dello Stato ; e divenire ricchi 
ed in confeguenza probbi e non facinoroli li vodri fud* 
diti ; anzi Voi deffo ne farete piò doviziofo , mentre per- 
ciò gii antichi Buoni Principi d vantavano di far diven- 
tare facoltofì li di loro popoli : E dippiò il fupplicante vi 
afficura , che colla detta Politica Aieniefe addiverrà per- 
fetta la Felicità dello Stato , tantocchè vi umilia queda 
fua fupplica nella deffa guìfa , come facevano gli amichi 
Perliani appo i di loro Regnanti : Li quali erano foliti di 
benignamente afcoltare colui , che di proprio talento e 
piacere , ò richiedo , andaffe a dargli qualche avvifo e 
parere ; però codili , quando era già in atto di proporre 
^il fuo fentimento , dava fopra d' una verga d'oro , la 
‘quale rice-,éa in guiderdone , sé il conlìglio riufciva gio- 
verò- 


Vevole ed opportuno; come' ai contrarlo era pubblicamente 
a fomma fua vergogna con quella fteffa verga battuto , 
fe il configlio era reo ed inopportuno : Laonde il fuppli- 
carne iftelTameme • offerendovi quefta fua fupplica , fe di 
effa riufcirà di neffuna" foffifienza f intiero efpofio , io tal. 
cafo vuol* eflèr* egli feveramente punito , e trattato come 
indegno giureperico ; ma in cafo contrario , come fcnza. 
dubbio lo farà , fe le voftre confermate e ftabilite leggi 
( nelle quali tal fupplica intieramente fià fondata ) fono in 
veggeta offervanza , non implora altro guiderdone dallxi 
Vofìra Avita Munificenza : fe non , che gli accordiate foU 
canto si fatta Real Grazia; e che. gli permirttiate io altre 
occorrenze f arbitrio d* efercitare gratuitamente lo fpon'» 
Canio patrocinio deli' Inicrejfe e Bene Pubblico; di cui egli 
ae farà finché vive zelante , non folo per la colante fe- 
deltà dovuta alla Vohra Padronanza (la quale fedeltà coilz 
vìputaziooe a lui hanno tramandata li molti Minifiri fuot 
efcendenti , e precifamente il fopremo Minifiro di Stato 
D. Gio: AlefTandro d’Elia , e la M. V. da* quarantadue 
anni ormài continua a fperimentarla medefimamente nel 
ferviggio del padre e maeflro del fupplicante D- Raimondo 

[ Regio Minifiro provinciale , non mai imputato di robrica 
meritevole di chiamata ò di Sindicato} : mà puraoche ne farà 
zelante per la gratitudine dal naturale dritto a lui prefcritta 
Inveì di quèfia fua Padria ; ai di cui utile perciò fi é da 
ventii^ua uro anni effauigato, collo intento di dare frà pochi 
mefi alla. luce la fua già approntata ed alla M. V. ripro^’ 
meffa quadripartita Opera lobricata = La Vera ed Intiera 
Concordanza di tutte le Le^^i d* o^ni genere e d* o^ni 
Jfecie , in idioma Italiano . Si fatta Grazia fpera egli *J 
fupplicante impetrare e ricevere dalla Vofira Sovrana Mu- 
nificenza nel tempo fieffo , che baciandole il Piè , mette 
fine alle prefenti fue umili fuppliche , ut Deus Uc. 

Di Voftra S. K. M. 

Napoli li 4. Maggio 1775. 



Uinilifs, fedelifs. coflantlfs, zelante Vaffallo e fupphcanT& 
G E R O D’ E L I A . 



